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bere forse dissuaso ogn' altro dal pre- 
sentarsi a Voi con questo Libro, son 
quelle appunto che mi persuadono a 
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&rvene coraggiosamente V offerta . E^ 
vero che T Opera non è nuova e non 
può esservi sconosciuta ; è anche vero 
che l'Autor di lei, indipendentemente 
da essa. Vi è già notissimo: per altro 
quest'Opera, molto simile all'Elee d' 
Orazio , acquistò nome e vigore in 
mezzo alla guerra stessa che le fu fat- 
ta, ed è in oggi ricercata avidamente 
da chiunque ama di trovar riunite ai 
vezzi d'una pudica eloquenza e la no- 
biltà dei pensieri e la varietà dell' eru* 
dizione : l' Autore poi , Vostra guida e 
maestro in una Scienza che potrebbe 
credersi inimica delle Grazie se i più 
grand' Uomini non ci avessero mostra- 
to il contrario, ha date al Pubblico le 
prove più decisive di sapersi adattare 
-egualmente e alle vaghezze delicate di 
Isocrate e alla sublime severità d' Ar- 
chimede . Io dunque ho per Voi tan- 
to rispetto da non portarvi in dono 
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una Produzione di dubbia fortuna che 
avvolga forse tra le sue tenebre il Vo- 
stro Nonje; e nel rimettervi sotto gli 
occhi, come Oratore, quello stesso che 
si meritò la Vostra stima in qualità di 
Geometra, io non sollecito con violen- 
za i Vostri suffragj a •favore d*un in- 
cognito personaggio . D* altra parte a 
chi più giustamente indirizzare il mio 
Omaggio , quando tutto il solido e tut- 
to il bello di questo Scritto corrispon- 
don sì bene alla rara concordia che in 
Voi si ammira d'una fervida fantasìa» 
per cui tanto Vi distinguete nella Let- 
teraria Carriera, e d'una tranquilla me- 
ditazione che Vi fa palesi gF intrigati 
Teoremi dell'Analisi più segreta ? Qnor 
sti felici talenti che riceveste dalla na- 
tura» e che una saggia educazione col- 
tiva ed aumenta con mirabil successo, 
non languiranno certamente in una in- 
grata oscurità: la Vostra Patria, sempre 
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intenta ad impiegare in suo vantaggia 
i lumi superiori degli illustri suoi Fi- 
gli , si affretterà di profittar dei Vo- 
stri, e nel rendervi la giustizia che Vi 
è dovuta, gioirà di vedere un giorno 
e conservate ed accresciute da Voi le 
sue fortune e le sue glorie. 
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LETTERA 

Degh Accademici Etruschi di Cortona » 
con ]a quale , al Sig. Gonte Giovanni 
Luigi di Durfort, allora Ministro Pleni- 
potenziario di Francia alla Real Corte 
di Toscana» fu inviato l'Elogio premiato. 
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Opo il rispettabiì Giudizàa di sei Censori noft 
meno ifnpardali che illuminati^ ecco in fine quelV 
Elogio di Amerigo Pespucei che V Eccellenza Fa» 
stra ebbe forse in pensiero ajìorchè con una prova 
impareggiabile d^ intelligenza e di generosità si 
degnò di rimetterne aW Accadefnia f interessante 
Programma e il- nobil Premo • U Autore che 
sembra avere scelta in modelh il celebratissimo Iso* 
crate , seppe èonvertir sì bene in suo vantaggio, 
$ legare tanto intimamente al, suo Tema le varie 
Queitioni già proposte ai Concorrenti^ che il Gre- 
#f Oratore: si mpirtbbe p<r avv^tura di vedersi 



mi tato perfino in quella sua Digressione artificio^ 

\a 9 onde dalle Lodi di Evagora passò con tanta 
grazia alle Gesta delP Ateniese Conone . Sarà per* 
ciò memorabile nei Fasti deW Accademia Etrusca 
il Principato di Fostra Eccellenza ^ e potrebbe 
anche divenire un" Epoca gloriosa in Toscana^ se 
questo Esempio per ogni parte sì luminoso e sì 
nuovo j giungesse a farci sentire una volta che il 
vero amor delle Lettere è magnanimo 9 ardente 9 
efficace 9 e che il trasporto e V ammirazione per % % 
Grand* Uomini è uno dei pochi mezzi di esser con* 
tato un giorno tra Loro . La Francia sola 9 que* 
sto florido Regno 9 del pari fecondo e inPersonag* 
gi meritevoli di un Elogio e in Letterati capaci 
di scriverlo^ la sola Francia ha rinnovata ai di 
nostri nelle sue Accademie V antica usanza di en* 
comiare gli Eroi con una sublimità che gli egua^- 
gli; e quantunque il rinomato Linguet ^ forse 
troppo amico dei paradossi 9 immagini un vizio 
intrinseco ed essenziale in questo Genere d" Elih 
quenta , hanno però ben conosciuto i suoi saggi 
Compatriotti essere assai meglio il sofrirne qual- 
che volta rahuso^ che il perderne^ ^on urfincau* 
tà proscrizione i mani fisti vantaggi • Intanto men- 
tre gli Scrittori Toscani dovranno a Prostra Eù» 
' celle nza la felice ìKca sione di avere, sperimentate le 
loro forze in una porzione de/P Oratoria che fu 
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si cara agli Antichi e che non dovea mancare alla 

nostra Letteratura^ noi Le' saremo eternamente 

tenuti di averci prescelti con Ponor del Giudizio 

alla rara fortuna di rintracciare il merito e no» 

Uhnente ricompensarlo • 
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AMERIGO VESPUCCI 
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agit grates , peregrsnaeque oscula Terrae 
Figif^ & ignotos montes agrosque salutai k 

Ovid. Met III, Y. 14.. 



r U detto altre volte che niun elogio può pa- 
reggiare i gran nomi , e che nulla basta alla 
fama e alla gloria se il nome solo non basta : 
m^ (bi^ogQa alfin convenirne) questi pomposi (i) 
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(x) Qui si hanno in vista P Iscrizioni chefurona 
fatte a due celebri Segretarj della Repubblica Fio^ 
rentina: Vuna si legge sotto il busto di Marcelh^ 
Firgilio „ Suprema noveri hoc loco Tantum 
voluntas jusserat Poni fed hanc statuam pius 
Er^jlit heres nescius Famaò futurum & gloriae 
Aut nomen aut nihil satìs . ,» V altra fu posta 
al Deposita di Niccolò Macchiavelh t^ Tanto no 
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assiomi di cui V eloquenza è sì prodiga nei 
critici istanti della sua (lerilità, non hanno al- 
cun carattere d'evidenza, e per esprimer con 
enfasi il sentimento del merito e l' incapacità 
di lodarlo, stabiliscono palesemente l'insuffi^ 
cienza e l'inutilità d'ogni lodp. Per gran ven- 
tura è già noto che si appagano i Retori del 
verisimile (1)9 onde persuadono assai di rado chi 

mini nullum par elogium • ,, Se non può esservi 

elogio proporzionato al merito éC un grand" uomo ^ 

è dungue inutile il farlo , e tutto il Genere Esor^ 

nativo sarà riserbato ai genj mediocri. Che as^ 

sur do ! Ecco il vero elogio che potea farsi a Mac* 

chiavello 

The Scribe of Florence, 

Whose subtle Wit discharg'd a dubious shaft, 

Call'd both the Friend and Foe of Kingly Craft. 

Tho' , in his maze of Politics perplext 

Great Names have differ'd on that doubtful text : 

Here crown'd with praise, as true to Virtue's side , 

There view'd with horror, as th'Assassin's guide: 

High in a purer sphere, he shìnes afar. 

And Hist'ry hails him as her Morning-star • 

Hajley an Essay on Hi story. 

Epist. II. V. i86. 

(i) Il pensiero è di quello Spartano dicuipar^ 
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cerca il vero : seiizà ciò che sarebbe delle 

Bell'Arti, delle Lettere e delle Scienze quan- 
do in forza del pernicioso principio, trascu- 
rassero i Posteri di encomiarne i magnanimi 
Coliivatori ? Son pur le lodi »il naturale ali- 
mento del genio, e se non giungono a farsi 
intendere alle fredde ceneri degli Eroi , ba- 
stano almeno ad incoraggir chi gr imita • Quel 
rammentarsi che il grand' uomo non discende 
tutto nel suo «sepolcro, che vola immortale 
sulle penne infaticabili della fama , che si erige 
con r alte gesta un trofeo cui non faranno 
oltraggio o la rabbia del tempo o la caligine 
dell'oblìo; quel figurarsi in lontananza cento 
Popoli non ancor nati , che rìpeton con mara- 
viglia il suo nome , che celebran con applau- 
so le sue) scoperte, che sMmpossessan del vero 
e del buono con la guida infallibile de' suoi 
lumi r queste deliziose speranze non solo asciu* 
gano in volto al prode Atleta le lacrime ed i 
sudori , che gli spreme a forza e la cabala dei 



la Plutarco nelle Sentenze Laconiche „ Jaftanti 
se ob Artem Oratoriam , Laco quidam , per 
Castores , inquit , neque èst ncque erit ars ulla 
sine veritate „ rimproverando quei Retori^ che 
professano il verisimile piuttosto che il vero . 



ttìaligni è la difficoltà dell' imprese (i) ; tna sfK 
luppan ben anche i germi della grandezza in 
tutte queir anime 9 cui scalda alcun poco la 
bella passion del Saggio , la gloria • 
. Vi è pertanto un manifesto rapporto tta 
le pubbliche lodi e la pubblica felicità (2) : lo 
conobbe V Egitto ^ la Grecia non lo ignorò , 
ie Nazioni che meglio intesero T economìa del 
<:uore umano, ne fan tutto di la fortunata espe- 
Tien^a. • • • ah ! d' onde avviene che il nobile 
jesempio manca tra noi d' emulatori 9 e 1' om- 
bre de* più incliti Cittadini errano inonorate 
air intorno senza panegirista e senza elogio (3)? 

<i) Ceteros ad s^apientias ^udium latidibus 
-aliorum propositis exhòrtamur, ut earum lau- 
^um asmulatione incitati » earumdem etiam vir« 
tutum desiderio inflammentur. Isocr. Evag. 

(2) Hoc genus (orationis) tam Grsecis qnam 
Bomanis usitatum fuit, sumta, ut opinor, con- 
suetudine ab iBgyptiis . Harum finis fuit ut & 
bene merìtis de Republica virls honore lauda- 
tionum aliqua gratia referretur, & adolescentes 
cupiditate laudis incitati ad virtutem accende^ 
rentur. fFo^\ in Isecr. Evag. 

(3) Abbiamo varj Elogj di molti Il/ustri TV» 
scarni ma i più non differiscono dalle f^iu vrdi* 



èòvca dotique aspettarsi che un generoso Stra^ 
lìiero, realizzando le sublimi nazioni d^ uti >perf 
fetto patriottiMno (i), venisse fin dalla Senn^ 
ad imprimere un movimento alla nostra oziosa 
facondia ^ e ad accennarle in dolce atto di 
compassione la fliemorià languente d'Amerigo 
VesRucci ? Insensati Siracusani ! così forse il 
gran Tullio venne un giorno dal Tebro a mo- 
strarvi la tomba dell'obliato Archimede (a) • 

•Secondiamo un invito che nel tempo stes- 
so e d condanna e ci onora • Lodiamo 1* in- 
trepido Navigatore, ilDiscuopritore istancabile 
di Terre infinite , queir egregio Toscano che 



itarie ^ e le Fife non són quegli Ehgj che qui si 
ftanno in veduta . 

(i) Le -patriotisme le plus .parfait est celili 
qu'on possedè quand'on est si bien rempli des 
droits du Genre humain , qu'on lès respefte 
vis-à-vis de tous les Peuples du monde. En^ 
vycL art. Patriotisme, 

(2) Narra Ckerone^ fnedesimn questa sua fa?» 
mosa scoperta antiquatia^ e poi conclude „ Ita no- 
biiissiroa Grasciie Civitas , quondam vero etiam 
doftissima, suiCivìs unius monumentwm igno- 
fa»sct , nisi ab homine Arpinate dìdicisset • 
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tdnto si aggirò per la sterminata ampiezza dell* 
opposto Emisfero, da lasciarvi impresso eterna- 
mente il suo nome • Se una vii gelosìa tentò 
di strappargli di fronte la meritata corona Ci) 9 
s'è una Storia parziale ne impugnò con mali- 
sl;io$o silenzio le segnalate . intraprese , se una 
Critica sfortunatamente sedotta si rivolse a de* 
primerne il merito e ad annerirne il candore 9 
lo contemplino in una luce piCi pura i secoli 
elle verranno, e tributandogli un giusto omag- 
gio d^ ammirazione e d^ encomio , lo tolgano 
^niìne alla pertinace congiura» e calpestino eoa 
abominio i suoi crudeli oppressori. 

Negare un'infanzia air uomo straordinario» 
è pronunziar gravemente ch*ei fu mirabile fin 
dalla cuna , è un fabbricarne a somiglianza dei 
Poeti un Ercole favoloso v.^): indagare i picelo- 
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(i) Fedasi la Dissertazione Giustificativa che 
V è posta dopo P Elogio. 

(2) Ercole tuttora in fascie strangolò^ seconde 
f Poeti 5 due gran serpenti che Giunone aveva 
inviati ad ucciderlo : ma è sì poca necessario che 
gli uomini grandi comincino ad esserlo 4a firn* 
ciulti » che r infanzia dei piit i restata afattè 
oscura . Mi sowien solamente di aver letta quaJr 
che cosa particolare intorno a Pascal , ed eccon0 
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li aneddoti di questa inFanzia , e calcolare a 

lungo i gradi tutti del suo volgare sviluppo, 
è un traviarsi con pueril curiosità tiei più me- 
schini trastulli. No, non Vi aspettate o che 
Amerigo nascente (i) divenga tra le mie ma- 
ni un prodigio , o eh' io voglia strascinarnji 
con Lui dietro alle deboli traccie d' un equi- 
vocò tirocinio: dopo' che Tenergìa del suo pen- 
siero chiamò dal Caos un'intera metà del Glo- 

f ^ — ■ 

il giudizio di Montucla ,, Agé de 12 ans( Pa- 
scal) il étoit, dit on , parvenu sans livres & 
par le seule force de son genie jiisqu'à la 32 
proposition du premier Livre d'Euclide . Lcs 
Lefteurs en croiront ce qu'ils-j^geront à pro- 
pos ; quanta moi , dùt il m'arriver la méme 
chose qu'k Baillet, qui fut taticé par quelques 
partisans de Pastai pour avoir eu quelque dou- 
te sur ce~ trait de sa vie, je ne dissimulerai 
point que je le suspefte fort d'exàgeration • 
Wst. de Maihem. T. II. fag. 53. 

(i) jimerigo Fespucci nacque in Firenze il 
'dì 9 di Marze del Ì4S1 da Elisahetta Mini ed 
Anastasio Fespucci ^ dei quali fu il ferzo Fig^o» 
Xa sua Casa può collocarsi^ tra le più antiche 
della Città e conta un gran numero d* uomini 
9hgolari. 

B 
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bo , e quasi con magico intanto le die sul va- 
sto Oceano Inesistenza, poco importa il sapere 
o quale Ei fu per V avanti o dove accfumulò 
tante forze. Congetturate però se Vi piace ; 
proporzionate i mezzi al gran fine; unite Tira- 
inaginazione più fervida al raziocinio più scru- 
poloso, il possesso delle sottili Teorìe al fran-: 
co uso dei complicati Istrumenti^ lo studio non 
interrotto dei Pianeti e delle Stelle alla cogni- 
zione accurata dei Continenti e dei Mari, Io 
strepito del Viaggiatore alla solitudine del Fi- 
losofo, il valor del Soldato alla prudenza del 
Marinaro, la perizia del Commerciante all'ono? 
ratezza del Cittadino, il senno air ingegno,, la 
modestia all'elevatezza^ il vigore alla sensibi,- 
lità, l'audacia alla Religione, e allora ...... 

fors^ avrete fillora un abbozzo delle qualità su? 
blimi e dell' invidiabii carattere df Amerigo. . 
Con questo corredo immenso di doti un 
uomo diviene in certo modo onnipotente : si 
progetti, e nulla è impossibile; si voglia, 
tutto èfattQ. Mille arcane combinazioni stan- 
no sempre \al ./SUO fianco e gli offrono a gara 
ì lor s^vigj,* ei le maneggia con tale impero 
« le fpinge all'opera con tanta rapidità , che 
r effetto d' una penetrazione e d'un' arte inar^ 
rivabile comparisce spesso una necessità di n^,^^ 
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tara: TAniitìa dalla sconosciuta sua sede, il 

Sole dal centro dei suo Sistema non produco- 
no in altra guisa gli stupendi moti della mac- 
china umana e V ordine prodigioso dell' Unir 
verso. 

Ma dove rintracciare una sede al Vespuc- 
ci , o per qual via situarlo nel centro che a 
Lui conviene , se la Spagna , il suo novella 
soggiorno (i) , «bra di gioja per le nascenti 
speranze d* un potere t d' una ricchezza infi- 
nita, non conosce altro genio e non rammenta 
altro nóme che il nome illustre e il genio im- 
pareggiabile del Colombo ? Lasciamo alle pen- 
ne prostituite il vile impiego di ofFendere o 
con falsi biasimi o con false lodi i grandino- 
miai: io non farò questi due la vittima Tua 
èàV altro ; e tome saprei tessere a Newton (a> 



(0 Fèsp. pag. 5. 

io.) jB' 0ot0 che sul primo Inventare dei iim 
Calcoli Differenziale ed Integrale insorse ira Ney^ 
ton e Leìbnitz un grave litigio di ad così prò* 
nunzìs Montucla ,, M. Newton l'avoit trouvé^ 
[le principe des fluxions] avant Leibnltz , mais 
trop obscur^tìiènt pour óter à celui-ci le me- 
nte de la decbuverte. Hist.-des Math. T. Il 
pag. 334. /^Dissertazione GiustijScatìva /SrriiP 



\\n elogio senza ingiuria di Leibnitz , cosV pat" 
lerò del Vespucci senza oltraggiar la fama dell* 
Italiano Almirante . Egli ha già rotti i Confi- 
ni del Mondo antico, già si è spìnto con no* 
bile audacia tra i vergini flutti di un Mare 
ancor 'senza nome (i) , e le Lucaje e TAn- 
tille e Cuba e la Giamiiiaica e la Spagnuola (a) 
son divenute il premio dell'inaudito Viaggio; 
Isole vaste e feraci, ove l'ingordo Europeo cal- 
pestò per la prima volta le gemme e V oro , 
obliando in confronto le Contrade famose del 
Gange e del Catai • Vola dal Messicano Ar- 
cipelago il grido deir importanti conquiste , si 
scuoton da lungi le Nazioni ed i Regni , con- 
templa giulivo la sua rinascente giovinezza il 

— — — . ■ ' ' " ' , i' 

midere che Amerigo trovò la Terra ferma prima 
del Colombo^ e non la trovò punto oscuramente • 

(i) Colombo medesimg chiamò poi questo Ma* 
re il Mar del Nord , forse poco felicemente . Hist» 
de TAcad.-des Scien. an. 1753 p. 119 & suiv. 

(2) Cuba 9 la Giammaica e la Spagnuola si 
confondono da qualche Geografo con VAntilk che 
ne son distanti più di 600 miglia • Ramws. T. 
III. pag. 71 C. Questa confusione per altro i 
posteriore d* un secolo a Colombo, e a Fespucci. 
Si veda la Dissertazione Giustife^ya* 



ti 

Commercio (i), e mentre tutti gli sguardi si fis- 
sano immobili suir Autore dell* alta impresa , 
entra egli in Barcellona con tanta pompa, quan* 
ta forse al ritorno dei trionfanti Imperatori non 
ne vide una volta il Campidoglio. Ne va pen- 
soso , ne va smaiiiante il Vespucci; i trofei 
del celebrato Milziade (2) turbano il sonno à 



Ci) // Sig. Abate Genty meritamente iodato 
dal Giornale di Pisa T» 74 , ripete molte volte 
guest a verità nel? Opera dì cui parlerò a suo luo* 
go: bastino due sole citazioni. Le riche produit 
des mines du Pérou dut multiplier nos rap- 
ports avec l'Orient & par un enchalnement ne- 
cessaire , fournir un aliment plus abondant au 
commerce exterieur de l'Europe [pag. 209], 
La conquète du Nouveau Monde fit sortir le 
commerce de l'enfance & lui donna des atles 
pour parcourir l'Univers entier [ pag. 290 ] . 
/# mi son dunque incontrato con F illustre Genty 
mn solo nel pensiero ma anche nelF immagine che 
r esprime. 

(2) Dicitur [Themistocles] adeo infiamma* 
tus ad gloriam .... ut quo tempore superatis 
in Marathone Barbaris , Miltiadis gloria cele- 
brata est, juvenis adhuc ad se rediens . . • • 
Bofturnis vigiliis indulgcret.... rogautibus vero 



Temistocle , e il ripetuto m^nvttttìo' delle par 
terne vittorie strugge in sospiri il cuor magna* 
nimo d'Alessandro: ahi non vi è più Terra per 
©e (i)! tutto vede e tutto avidameMe rapisce 
questo terribil despota dell'Oceano; e ben pou 
treì vincerlo nell'ardire, ma come eguagliarlo 
nella fortuna e nella gloria? 

Ecco i trasporti dt quella viva emulazione 
efae nasce dal sentimento incontrastabile dei 
talenti, ehe si nutre col succo più delicato ^ 
più puro della virtù, e che risplende incon- 
taminata neirorme tutte dei grandi Eroi : sem- 
bra inimicizia ed è gara ,. sembra livore ed è 
generosa impazienza <}i segnalarsi . Avesse pure 
al Colombo dei nemici e dei rivali che somi- 

admirantibusque respouderet , Miltiadis tró* 
phaeum sibi somtios adimere . P/uf» in Themist* 
(i) Quòties a Philippo aut nobile quod- 
datn captam oppidum aut memorabili praeRo 
parta vigoria nunci«batur., Uaud; magnopere 
gaudebat [Alexander], verum ad suos ajcbiat 
«quales: omnia, pueri, genita oc^upabit, ita 
ut vobiscum nullum grande aciiisigne fadnus 
ostentare reliquum sit. Pluf, in Jhx. E^ facile 
il parallelo di FiUppo cw Colombo e di J/essan^ 
dro con Amerigo/ 



\ 



gliassero ad Amerigo ! ìa non vedrei cangiarsi 
di subito in orrore ed in lutto la spena ma- 
gnifica del suo trionfo, succedere al breve lam- 
io d'un'efimera felicità la torfcida notte. dell* 
ignominia e dello scherno, e gemere sotto U 
^eso dMnfami catene quel Duce invitto, cbc^ 
raddoppiati i dominj e le forze dell' ingrata 
Castiglia, nuir altro chiedea che di portarne 
r Insegna sino alla fiva escrema dell'Occidente. 
Andate ora, e torcendo lo sguardo dalla me* 
tamorfosi atroce, esclamate al Caso e alla Spr- 
te, suoni arbitrar] e sillabe sterili, cui non pò? 
tra mai associarsi una distinta nozione: eh! 
non son queste piuttosto le fila impercettibili 
onde una Mano regolatrice guida al suo sco« 
pò il vario intreccio delle cagioni , e prepara 
in silenzio gU strepitosi avvenimenti dell'Uni- 
irerso ? Abbattuto dai cdlpi d' un' implacabi^ 
vendetta e spogliato del diritto esclusivo alle 
scoperte e agli onori (i) 9 g^^ce il Colombo 



(0 Ql^^^o esclusivo dir Ufo alle scoperse 
quantunque asserito da varj Istorici [ Rob. X I 
p. ^95 ] non si legge però nel Trattato tra la 
Spagna e il Colombo , quale almeno si riporta 
nella Hist. des Voiag, T. XLV p. 17, 



hi un' odiosa inazione : tda non perciò si eri* 
gono in faccia al Messico le nuove Colonne 
Erculee (^i) cui non osi oltrepassare il Noc- 
chiero • Auierigo rannoda la tela pericolante 
de' fausti successi, Amerigo subentra al Co- 
lombo , e la solenne Epoca della total Rivo« 
luzione del Globo è l^ata al Naviglio Fatale 
che già lo attende (a) . 

Ohi èli avesse detto in cluel punto: Fer- 
matevi illustre Vespucci , e pria che due Mon- 
di, attoniti r un dell'altro , si uniscano per 
vostro mezzo , penetrate meco per pochi istan- 
ti tra V ombre dell'. avvenire , ed osservate i 
risultati memorabili! di questa* unione.' Quante 
merci, quanti tesori in Europa! qual rara in- 



•(i) La duodecima fatica d' Ercole è presso 
ai Mitologi r arrivo di questo Eroe ai due MdttH 
.4biìa e Calpe^ la sep^raziont ài essi ^ e i^intro» 
'duzione de^r Oceano nel Mediterraneo ', perciò quei 
due Monti che ora sovrastano allo Stretto di Gi- 
bilterra , si chiamarono Colonne d' Ercole . Si 
• vuole xhe ^gli non ardisse di passarle e: che ser^ 
vissero di limite ai Naviganti., Si sa però che i 
Tirj , jìttnme il Cartaginese , e poi malti altri 
^^passftrono questi limiti. 

(2) Vespucci pag. 6. < 



Austria ìieS' Arti , qual nuòva sublio^ità nette 
Scienze ! Il corso incerto de* Cieli , le strane, 
leggi dei Mari , la forma ignota della Mole 
Terrestre, T indole pellegrina dei Monti e dei 
Fiumi, l'occulta vinù dei Minerali, dei Ve- 
getabili , degli Animali , tutto si determina, 
tutto si volge in diletto o in utilità della 
vita , né resta forse un angolo solo tra noi 
ove non giunga la fortunata influenza delle vo- 
stre conquiste (i) . Che disai? diviene angu-» 
sto ai novelli Tributi quanto serran di spazia 
il Mediterraneo tà' il Giacile ^ corre la piena 
immensa ad inondare Affrica ed Asia, le poli- 
tiche Società si livellano al punto più alto di 



(i) Si accorda meco Genty: la conquéte du 
Nouveau Monde étendit ler domaine des Scien- 
ces & des Arts en leur fpurnissant des ma- 
teriaint & des instruments , & en ouvrant au 
genie lini carriere plus vaste &plus brillante. 
Elle contribua sour tout à perfedUonner THis- 
tolre naturelle, la.Botanique, la Geogfapbie, 
Ja Navigation , rAstronomie, Elle nous appor- 
ta le Quinquma • . . . elle jious appella un par- 
tage de toutes les produdions de la nature:, 
& nous procura des jouissances plus nottbreo* 
tdes ^ plus variées. [/. aSj ape]. 



lor grandezza, e basta Is Terra dà Voi sco- 
perta a fare equilibrio alla vantata po^anza 
del superiof^ Emisfero. Ma ohimè l^è ^e'^^ 
sto splendido quadro , se questo quadro si 
seducente di vantaggi e di beni infiamma le 
vostre brame e Vi abbiagUa , con quali colori 
potrò dunque dipingervi il funebre spettacolo 
di mille mali ! Voi troverete le regioni scono- 
sciute dell'oro; ivi ne son ricche le rupi, ivi 
ne risplendon l'arene, ivi ne adunò Natura 
le più feconde sorgenti: infaiuste sorgenti di 
desolazione e di pianto ! Già si affretta da 
tutti i lati una vasta turba famelica di Ventu* 
rieri , che dietro alla luce 4el periglioso me« 
l^llo abbandonano l'antiche sedi. Le' Europa 
Vi invia dei padroni 9 l'Affrica degli s^cbiavi: 
«i disputa ad pgnl passo, si combatte in ogni 
dva; gli uni son preda dell'onde, gli altri ad 
ferro e del fuoco,. molti d'un clitòa straniero 
fhe :gK mina , jnpìti d' una peste incognita 
-che gli divora ; e senza popolarsi il Continente a 
cui si tende (0, resta solitario e deserto ilCoU'- 

(4) Tale appunto i il sintimento à^W M^ 
Gentyi elle [la conquéte du Nouveau Monde] 
•devoit adoucir les moeurs des Eurppéens & 
les porter à la bienfaisànce; elle ks retidit pli» 



tihehte che si IdsciÒ é E sia' pur Questo II me^ 
ritato supplizio della prepotenza^ jdeir avidici^ 
del tibettinaggio ; portin pure il peso deS lor 
delitti queir anime forsennate che spertronb 
d' incontrar viaggiando un cielo parcicoiare, ove 
la Natura noii parli il consueto linguaggio, e 
81 possa sfogare impunemente la brutalità delle 
voglie. Ma in che peccarono quel Popoli sfor^ 
tunafiy quegli uomini indipendenti che noi cor- 
namo a mettere in ceppi nei lor tranquilli tv* 

cruels & plus impitoyables • Elle devoit relè* 
ver la dignité de l'homme & lui apprendre la 
noblesse de son origine ; elle ne fit qu'enfler 
le coeur de quelques despotes & leur fburnir 
des nouveaux moyens d'opprimer & d*avilir 
Tcspece humaine. Elle devoit enrichir l'Euro- 
pe ; elle la cotivrit de deuil & la rendit en 
quelque sorte deserte & miserable. p. 289» Lès 
Espagnols firent des déserts de TAmérique & 
rendirent leur propre pays un désert encorè. 
Móntesq. Lettr. FersaÉ. Lett. I4i. Dcpuis la 
dévastation de l'Améiique , ks Espafnols qai 
ont pris la place de ses anciens hàbitàhs, n* 
ont pu la repeuplcr : àu contraire... . les de- 
atruftcurs se detruisent eux-méme , 6t 'He coti* 
aument tous les ]our$. U. Ih 



gurj (i)? Sareste Voi persuaso dei sognati di* 

■ ■ I ■ Il I I ■ * 

(r) Dieci sono i titoli ^ secondo Solorzano 
de Indiarum Jure T. I, che danno alla Spagna 
il diritto suir America X la concessione di Dio 
confermata da vaticinj e prodigj; l'impulso e 
r ispirazione divina ; V invenzione e V occupa* 
zione,- ì costumi barbari degli Indiani ; la loro 
infedeltà; 1 loro peccati ; la predicazione e 
propagazione del Cristianesimo ; T obbligo di 
udir la Fede ; la potestà dell' Imperator Romano 
di debellar gli Infedeli; e la dpnazion del Papa. 
Giudichi ognuno della solidità di tali titoli a suo 
piacere : a me sembra più stravagante di tutti il 
diritto che seriamente riporta Gonzalo d* Oviedo : 
Hor come la Spagna & l'Italia tolsero il nome 
da Hespero XII Re di Spagna, cosi anche da 
questo stesso lo tolsero queste Isole Hesperidi 
che noi diciamo: onde senza alcun dubbio si 
dee tenere che in quel tempo queste Isole sotto 
la Signoria della Spagna stessero et sotto un 
medesimo Re , che f^ [ come Beroso dice 1 
1658 anni prima che il noi^ro Salvatore na- 
scesse: et perchè al presente siamo nel 1535 
dcjlla salute nostra , ne segue che sieno osa 
-3093 anni che Spagna et il suo Hespero si- 
gnoreggiarono queste Indie Is(ole Uesperidi# 



49 

ritti sull' Atlahtìdc e suir Esperidi , o potreste 
forse idearvi che un uomo senza ve^i e sen« 
za giogo (i) non meriti questo nome? oh! 
Dio! fabbricò l'adulazione quei mostruosi pre« 
testi alla potente ingiustizia (2)9 eppur la ^ra* 

: : : — — . „^— — 

Et con si antica ragione e per la via che s'è 
detta o per quella che si dirà appresso , ri- 
tornò il Signore Iddio questa Signoria alla Spa- 
gna in capo di tanti secoli , et cotne còsa sua 
pare clie abbia la divina Giustizia voluto rì* 
tornargliela, perchè perpetuamente la possegga 
per la buona fortuna delli duo felici et Catho- 
lici Re ec. Ramus . T, III p. 65. 

(i) Narra in più luoghi Amerigo che gli 
uomini da lui veduti del tutto vanno disnudi 
iFesp. pag. 79 13 25 ft9 43 49 74 76 77 82 
106 108 no in] e che non tengono né Re 
Bè Signore né ubbidiscono ad alcuno né si 
posson dire né Mori né , Giudei . pag, 10 1 1 
14 108 109. 

(a) Si ascolti Génty che così comincia la sua 
seconda Questionej Faudra-t-il donc la décrire 
cette revolution trop célèbre qui fera rougir à 
jamais de ho n te & d'indignation toutes le gé'^ 
nérations futures? Faudra-t-il peindre ces -nom- 
breuz massacres 9 ces scenes révolt^ntes 9 où 



9P 
gione che ne arrossisca « T umanitl che ne fre- 
nile^ »Qa iranno argine aU'Jnvastone ed aU* 
eccidio (i)« La sete ddl'oro sveglierà la sete del 
satigue ; simili a quei crudeli che uccidon Tape 
iaQocente per inopadtonirsì del suo dolce li* 
f ^uore, noi segnalererao la violenza con T as- 

sassinio, e portando in mano il fulmine ed 
il coltello 9 più fieri dei lupi , più barbari delle 
tigri ,:^bjranercmo una^^greggia atterrita ed inos? 
p^ per , regnare infine sopra un mucchio di 
cadaveri e d'oro. Urleranno con flebili grida 



tout ce que la barbarie a de plus atroce» tout 
<i£ que Tavarice & la làdheté ont de plus hi- 
deux , fut mis en oeuvre contre de Nations 
tìmides & sans défense ? Faudra-t-U retracer 
cette_ longue chalne de crimes, de perfidie & 
4'oppresmon , qui effaca des peupl» «ntiers 
4e 4essiif la terre ? /^. 33. 

C*) La risposta di Cortez -ai Ministri 4i 
MdnH;2:uìn0 che vantavano i tesori e le forze della 
Jpr Pmri^^ è riparlata da Raynal T. VI p. 6^ 
,j Eccot quello ai>punto che noi cerchiamo t 
g^4^n pericoli e gran ricche^Mse. Forse il Cene^ 
«^ Spagnmlo aveva imparato questo linguaggi 
'^ogli m^ssim 4i TupjsJ f J^erJ , . j 



/ 



i Ifccri avanri dell' orrendo macello, fuggiran* 
no tra le dirupate mont:igne , si chiuderanno 
nelle foreste inaccessibili, e la lor Patria co« 
perta di sangue e di lacrioje non offrirà ai 
suoi figli infelici che un sacrilego altare <:on 
trenta milioni d'uomini (i) empiamente imnu> 
lati air idolo deir avarizia . 

Ah ! chi avesse in quel pynto delineata 
al Vespucci questa doppia serie d* imminenti 
vicende, lo avrebbe forse obbligato a cangiar 
di consiglio: il suo cuoie si pieghevole al 
sentimento , il suo spirito si penetrante e si 
giusto, il suo nobil disinteresse, la sua pre« 
aiosa delicatezza sarebbero del pari concorsi 
a dissuadergli un Viaggio , cui togliea tanta 
parte di gloria la palese ambiguità deir even- 
lo. Ma tutt' altro volgeva Egli in pensiero : 



(i) Thomas, Eloge de Duguay-Trouin . 
Prendendo le misure dal feroce Carvafal^ basta* 
vana 15QQ Spagnuoli n trucidar trenta milioni 
d'uomini. Questo mostro si vantò morendo di ave^ 
re uccisi di propria mano aoooo Americani oh 
tre 1/^00 suoi Nazionali. Raynal T. VII p. 58 
4^ cui non discorda Gomara che, in quelle paroh 
di jpropria mano. Cap. 186 pag. 0.59. 



sa 
ansioso di far nota alla Terra h superiorità 

dei lumi e la nautica perizia ond'era da lun« 
ga stagione in possesso , ascolta la sola voce ^ 
deir onor che lo chiama, e indirizzato il corso 
all'Occidente, lascia che il Filosofo illuminato 
pronunzi un giorno sul carattere de' suoi tra- 
vagli . DifBcil giudizio ! che sembra tacitamente 
costringere all' esame intrigato delle primitive 
cagioni, alla sottil distinzione dei beni e dei 
mali , e all' odioso confronto tra la privata 
prosperità d' uno Stato e V interesse pubblico 
dell' uman Genere. Ditemi infatti se la Navi- 
gazione è di un assoluto vantaggio o fissata 
almeno il rapporto tra i danni e 1 vantaggi da 
lei prodotti; ditemi se può trovarsi una co* 
mune misura del bene ovvero immaginate dei 
canoni per ridurre ad una specie medesima i 
beni fisici, i politici ed i morali ; ditemi se 
tutti gli uomini appartengono ad una stessa 
famiglia , oppur definite a quak delle molte 
famiglie è dovuta la preferenza: ed io Vi a^ 
segnerò ben tosto la classe ove uecessariaincnte 
si alluogano l'azioni marittime d'Amerigo. Ma 
poiché la mancanza dei dati opportuni dìchia- 
tò finora insolubili quei generali problemi > 
non Vi stupite se restò forse indecisa uni 
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Questione (i) che è stretta a quelli con un 
vìncolo e con una affinità manifesta • 

Per altro p sia che un aggregato di fatti 
e d' analogie particolari autorizzi talvolta l'uni- 
versalità delle conseguenze, o sia che la tenera 
compassione, virtù M bella e si dpmestica allV 
uomo , inclini trionfantemente lf> spirjto a fa- 
vor degli oppressi, l'importante jgiudizio potrà" 
sembrarvi come già. pronunciato . All'orrida 
vista delle sciagure e delle stragi, cado aq i pre? 

( i ) Pochi giorni^ prima che si intraprendesse 
ks terza fidizime dj questo Balogio ^ lessi la sti» 
matissima Opera del Sig. Ah. Genty , intitolata : 
L'influence de la découverte de l'Amérique. 
sur le.bonheur du genre-hum^in ^ ove, la pre^ 
sente questione è sciolta assai meglio di quel che . 
si sia fatta possa farsi in un JElogio* I Luoghi 
che ne ho fin qui riportati e che a misura del? ^ 
occasioni non Jascierò di riportare in seguito , 
fanno conoscere la corrispondenza inaspettata dei 
miei sentimenti con quelli di sì celebre Autore : 
ma per quanto sia per ine vantaggioso un. tale 
incontro di pensieri , si converrà facilmente che 
una più lunga discussione del punto proposto sa- 
rebhe stata affatto straniera ed importuna al mio 
soggetto* 

C 
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tesi vantaggi nel!' abomìnio e nel fango ; le calde 

invettive delFilósofo si uniscono all' cloq^uenti 

lacrime dell' ignorante , e si deplora quell'arte 

funesta che ad onta di un visibil divieto di 

. . , f . . . 

Provvidenza (i) si seppe condurre alle sventu- 
rate Spraggie del Nuòvo Móndo . Né vogl' io 
adattare al Véro una maschera che lo sfigurì 
per assicurar la sùai fama al Vespuccì^ lo di- 
scolpano bastanteiliente e 1^ candidézza dell'' 
intenzioni e l'impossibilità' di presagire il fu- 
turo. Ma sr son poi contettipiati tlittìì grandi 
elementi della Quesrione-j^-onde— proferir con- 
senno e cóii -equitif' là sentènza T> si è mai con- 
tata la felice cìiltuìra di tànVè Nazioni èfFérate 
e selvaggfe? si ^ mai* calcolato ni prezzo ine- 
stimabile della Religione? Ep^ur questi beni 
vantano un rango tanto èlèv^ò , '^ed bffròriò ùh^ 

sussidio si certo alla natura languènte dell' uò-* 

• • T'.- ». ,. 

mo, the oscurata 'al paragone* là* dubbia luce 
d'ogn*^ltro bene^ sanno perfino addolcir l*an-" 

• • • , • • 

gosciè, calmar lo spavento iiiigraiidir l'anima 
.e sparger TP òbltó dei Conqui- 
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(i) rsTeqùicquam Deus jitscidit .'Priiàens . 
Oceano dissociabiles Terras", si tamen impi» 
Non tangendà ratcs transiliunt'vadaV/ftr. ii/* 
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statori e stilla malvagità dei Tiranni . E' tin 

delitto, io non lo nego , anzi è il più nero 
di tutti i delitti il cangiar l'istruzione in un 
sanguinoso istrum«nto di morte, e ridurre un 
Popolo disperato ad esecrar quei lumi e quel 
Dio, cui doveva arrendersi con gi-atitudine e 
con trasporto: ma infine fermentano oggi que- 
s\i lumi in Auierica (i) , e questo Dio vi si 
adora ; scordatevi di tutti i mali ih faccia d* 
un bene che non ha pari (aj); e poiché furon 



^k^ 



{i) Sì è detto che questi lumi fermentano, 
perchè sì vedrà nel decorso dì questo Elogio che 
non può esserne in tutta / America tiè sì pronto 
ni^ sì facile Jo sviluppo . Del resto si presentarono 
questi pensieri ^nche alT Ab. Centy : la nature , 
€i dice , & la Philosophie uniront leur voix 
pour applaudir à ces heureux changemens ^ 

* > . 

pour les préparcr & cn étendre les ^ifets. La 
•Rcligiou continuerà d'inviter les Sauvages à la 
participation des «es mystercs ; elle , les yain- 
era par s^es tendres ^xhortations ^ elle apioUira 
leurs coeurs par ses. promesscs & ses dogmes 
Cionsolans; elle e n fera des homines • p.^^i^* 
(i) Cos\ si decide il primo quesito fui van* 
Uggì e svantaggi della scoperta d* America ^^ già 
proposto nel suo Programma daW Accademia Etru^ 
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questi ì disegni incorrotti dell' egregio Viag- 
giatore (1)9 cui né la cupidigia uè il fanatismo 
persuasero mai 'la crudeltà dei Cortcz (a), dei 

sca. Egli vi fu proposto non già riguardo alt 
Europa 9 ma senza alcuna limitazione , ed era 
ferciò necessario di rispondervi universalmente. 

(i) N^n solo ebbe Amerigo la premura ^ 
ispirare ai Selvaggi la Religione e la cultura^ 
ma fu anche tanto felice da riuscirvi „ in que- 
sta Terra [ in Lariab cioè , come traduce Mun^ 
stero pag. 1109, in Paria] ponemmo Fonte di 
Battesimo e infinita gente si battezzò e ci chia- 
mavano in lor lingua Carabi che vuol dire uo- 
mini di gran savidorla. Vesp. pag. 27. Noi ci 
sforzammo assai volte di volergli tirar nella 
liostra opinione, e gli ammonivamo spesso che 
pqr finalmente si volessero rimuover da così 
vituperosi costumi, come da cosa abominevo- 
le ; i quali molte volte ci promissero di ri- 
manersi da simil crudeltà. Fesp. pag. no. 

(a) E* affatto mirabile la moderazione che 
usò sempre Amerigo coi Selvaggi „ Togliemmo 
loro [ a quei traditori che lo avevano assalito J 
molte cose di poca valuta e non volemmo ar- 
dere le loro case perchè ci pareva carico di 
coscienza • Fesp. pag. 21. Acòordamtno non 
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Pizzarri e degli Almagri, lasciate che Egli 

scenda tranquillamente sul Lido (i) » che im- 

toccare né torre loro cosa alcuna per migliore 
assicurargli e lasciammo loro nelle trabacche 
molte delle cose nostre, pag. 23. Fu delibera- 
to 9 poiché questa gente voleva con noi nimi« 
cizia , che fussimo a vederci con loro , e di 
fare ogni cosa per farceli amici, pag. 31. Spa- 
iammo loro \_a quelli che lo inseguivano scari" 
cando saette 2 due tiri di bombarda più per spa- 
ventargli che per far loro male . pag. 43. Non 
era dunque Amerigo da meno di Cook in un se* 
colo che non era quello di Cook: e se molte volte 
dovi combattere 9 fu sempre per difendere i Sei* 
vaggi suoi amici per sua propria difesa . 

(i) Agit grates peregrinaeque oscula terras 
Figit , & ignotos montes agrosquc salutat . Qui 
parla Ovidio di Cadmo 9 e si sa che Cadmo porti. 
in Europa le Lettere e forse anche la Religione , 
€ome Amerigo portò in America la Religione e 
i primi semi della cultura . Del resto il costume 
di render grazie a Dio alla vista di terra ^ fu 
generale tra i Navigatori: in terra fertna, scri^ 
ve il Boccaccio 9 posarono i passi loro, e sa- 
lutati i vicini monti ec. Lo accenna anche Ra* 
iertsom l'equipage de la Pinta entonna le Te 
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prima dei baci in quella Terra stfaiitera , e sa* 

luti pacifico i Monti ignoti e le peregrine 
Campagne. 

Qui r audace Colombo dove» giungere il 
primo se pretendea di togliere altrui la spc* 
ranza di superarlo : ora è vano ogni sforzo , 
e chiunque mirò la scoperta del * Continen- 
te come una povera appendice alla scoperta 
deir Isole, fece guerra alla verità senza offen- 
der per questo la gloria invulnerabile d'Ameri- 
go (i)r No, perchè l'acuto Archimede, perchè 
Wallis e Brouncker e Fermar vagheggiarono 
sì da vicino la recente Analfsi, non sarà mai 
da loro eclissato quel divino Geometra che apri 
coraggioso le porte formidabili defl* Infinito e 
ne scorse con pie sicuro le peiigliose regio- 

Deum en adlion de graces^ & ceùx des autres 
vaisseaii}^: lui répondirent . . . . Les Espagnote 
qui suivoient Colomb, se mirent à genoux & 
baiserent une terre qu'ils desìroient de voir de- 
puis long temps. Hisf. de VAm. T. I p. 176 177. 
Accoltisi h stesso Amerigo : Vista la terra dem- 
mo grazie à Dio/. 65; sorgemmo nel lido di 
quél paese, e rendendo a Iddio massimo quel- 
le maggiori graz^ie chjc potevamo ec p. 103. 
0) Pipasi la Dissertazione Giustificativi. 
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ni* E Newton trasse pure un soccorso dalle 
fatiche illustri di tanti Eroi: qia nulla vi fu 
di comuìie tra Ì due Navigatori, non la Linea 
del Viaggio, non il termine, non la condot- 
ta. Qual giro incerto e tortuoso fu quello mai 
del Colombo, clic dalle Canarie volle rivolgersi 
al Mezzogiorno fino a mirar dal Tropico le 
vicine akure di Capo Verde (i) , e piegar 
quindi all'Occidente e al Settentrione (.2) per 
incontrarsi in Guanaliaiii ! vagò presso a tre 
anni d'Isola in Isola, di riva in riva, e trat- 
tenuto quasi per invisibile magnetismo nell'an- 
gusta circonferenza delle passate scoperte , non 
vide mai Io smisurato Paese (3) che stavagU 
in faccia e che dall'una parte e dall'altra sem- 
brava aprirgli il seno ed invitarlo: troppo an- 
che felice , se non avesse dati al Castigliano 
orgoglioso CO i primi esempj dell'oppressione 
e della fierezza, aggravando il giogo dei ml- 
scii Abitatori e facendone l'orribìl pascolo d»* 

(i) Si veda la Dissertazione Giustificativa. 

(a) Sì veda la stessa Dissertazione . 

(3) Questo è il Messico che giace appunta 
in faccia alt Isole del Colombo e che pai fa t&f 
perto t conquistato da Cmez . 

<4) Robertsm Tom, l pag* 3,$$ 255, 
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suoi mastini • Amerigo all' incontro fugge i 

Mari già noti, schiva l'Isole già ritrovate (i), 
non si espone a meno che a tornare in Euro- 
pa per le vie del Giappone e della China, e 
con un ìmpeto invitto d'intelligenza e di ge- 
nio corre in trentasette giorni dalle Fortunate 
aU'Orenoque (2). Le spaziose Pianure di Ter- 
ra Ferma (3) , le bizzarre Isolette di Venezio- 
la, le Selve amene di Paria (4) presentano una 

(1) Solamenti nel suo secondo Fiaggio andò 
Amerigo aW Isole Aniigìià e Spagnuola già tré^ 
vate dai Colombo. Vesp. pag. 45 81. Esaminerò 
nella Dissertazione se Antiglia e Spagnuola sie* 
no una cosa stessa . 

(a) Mi riserbo nella Dissertazione Giusti- 
ficativa a paragonar la Linea del Fespucci con 
' quella» del Colombo e la diversa perizia dei due 
Navigatori. 
, (S) Fesp^ pag. 19. 

(4) La Terra scoperta dal Fespucci nel suo 
secondo Fiaggio era , per quanto ei dice ^ conti- 
nua contigua alla Tèrra scoperta nel primo 
[psg* 33]? dunque poiché quella del secondo gia^ 
cea poco fuori deir Equatore nélV Emisfero Au^ 
strale [ ivi ], ^ /Jrz^i dire che quella del primo 
tosse presso alla Linea nel Settentrione: quindi la 



messe inesausta alle sue meditazioni, e danno» 
un riposo al Cosmografo per occupare il Fi<-^ 
losofo. Né già si appaga d'uno sguardo pas- 
seggiero e fugace ; che misurata un' altra volta 
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sua Lariab è certamente Paria, come e nella Geo* 
grafia e nella Cosmografia la tradusse F accurata 
Munstero [ Geog. Tab. Nov. Ins. : Cosmog. 
pag. 1109] Ma non è facile a intendersi come 
Lariab q Paria si collochi da Amerigo sotto il 
Tropico di Cancro [ Vesp. pag. a?. '}^ ove è w- 
tuata la Nuòva Galizia e Panuco, Dalt osserva* 
re che La-Martiniere [V. Paria] non riconosce 
alcuna Provincia di questo nome nelF America 
più orientale^ e che De-r-Jsle la tolse affatto dalle 
sue Carte , sospettai che nei primi tempi della sco^ 
perta potesse esser questa la general denominazio' 
ne deir America, allor conosciuta; ni credo di es* 
sermi ingannato . In una Carta fin dal 1535 /«- 
pressa in Basilea , si vede Paria a 24 25 gra^ 
di di Latitudine Australe [Margar. Philos. pag. 
1434 ] : in quella di Apiano , del Grimo e del 
Munstero si colloca Paria nei contomi delPEqua* 
ture: e in quella del Fillanovano j pubblicata nel 
1541 , Paria ^ situata a 45 gradi di Latitudi* 
ne Settentrionale . Dunque per 70 gradi incirca 
dì Latitudine^ tutta V America &ra Paria 9 e forse 



ift quartìa Parte del terrestre Perimetro (i) , ri- 
vede i L'idi che lo innamorano, s'inoltra nei 
Vasti tratti d*una Terra infinita, ne visita la 
Spiaggia Settentrionale (2) sin dove errano uo- 
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per questa ragione disse Blartire in immensis Pa- 
ti» tràftibus [Dee. II. L, IX pag. 39] ^ chia* 
mò Pariùm mare tutto F Oceano che bagna il 
Nuòvo Mondo [MajoU Dies Canic. p. 509]. 
Attesta infatti il Vespuccì medesimo che dopo 
essersi discostato peno gradi dalla Linea equi- 
noziale [pag. 73], continuò a far vela, al Set* 
teniriorìe e andò a mettersi in un Golfo che si 
chiama il Golfo di Parias [pag. .75] , certa 
prova che Paria si estendeva molto al di là di 
gradi 8 9 Lat. Bor* ai quali con evidente er^ 
Tore ha voluto altri limitarla • 

(i) Amerigo era distante piìi di 82 gradi 
da Cadice [ Vesp. pag. 83 ] onde avea scorsa 
'prossimamente la quarta parte del circuito terre* 
stre • 

(2) Accordammo tornar la navicàzione alla 
parte del Maestrale • Fespucci pag. 35 . Accor- 
dammo di navicare alla parte del settentrione 
pag. 68 • Volgemmo nostra navigazione alla 
parte del settentrione pag. 73 . Infatti Vene- 
Tjola ove poi giunse Amerigo [pag. 80] è volta 
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mini di gigantesca statura Ci) 9 certo di por- 
tare in tributo air àvida Spagna tre mila mi- 
glia di Continente • Stupiscono i suoi Cora* 
pagni e con occhio rapace (a^ divorano i ricchi 
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a Tramontana , e dalla parttcolar giacitura dei? 
Oceano in questo luogo prese il Colombo occasione 
di chiamarlo \\ Mar del Nord» ledasi. la Nota 
I. pag. fto. 

(1) yarj Scrittori presero questi Giganti per 
i Patagonia onde spinsero Amerigo verso la Ter'^ 
ra Magellanica al Sud, mentre egli effetti vamen* 
te andava al Nord [ Vesp. pag» 73 ] - . Sappiasi 
dunque che tali gigantesche persone abitavano nel? . 
Tucatan, come suW autorità d^ Errerà osservò Sih 
lorzanam De Ind. Jur. L. I e. io n. 54. 

(2) Gli Spagnuolì sempre avidi d^ arricchir^ 
si, non furono mai sensibili alle bellezze e al? 
amenità dei pili felici climi d'america, simili al 
Mammona di Milton che obliando nel Cielo 
ogn' altro diletto, avca sempre gli occhi fissi 
nel pavimento d' oro . Raynal T. VI pag. 70» 
V osserva V istesso ritenutissimo Amerigo „ La 
navigazione è stata coir molto profitto, che è 
oggi quello che indi si tiene in molto, è mas- 
sime in questo Regno dove disordinatamente 
regna la codizia disordinata t Fesp.pag, i6. 
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pendenti e le collane ingemmate dei nudi In-i 

diani; Egli ne ammira le proporzioni, ne stu- 
dia il linguaggio (i), ne contempla i costumi, 
e intenerito dalle querele e dai gemiti di que- 
sti Ospiti tanto cari (2), impugna la spada 
contro il ferale Antropofago che gli mette i" 
pezzi per satollar la sua fame . 

Lo richiamava frattanto l'abbandonata Co** 
smografia, e al cenno imperioso di lei torna- 
va Amerigo sopra tutti i suoi passi e ne chic* 
dea ragione a se stesso: ove dunque son io? 
in qual punto del Globo? a qual distanza da 
Calpe ? Le fisiche maraviglie qui si raddop- 
piano ad ogni istante (3) : quel Polo che si 
ergeva si lucido suU* Orizzonte , già si pro- 
fondò neir abisso; quella Zona, che T inesper- 
to Filosofo (4) dichiarò nemica alla respirazió- 
ne e alla vita, accoglie nei suoi beati recinti 
una folla innumerabile d' abitatori ; forse io 
son oggi il controverso Antipoda del Tartaro 
o del Chinese .... Ed avran fede in Euro- 
pa i miei racconti se il nuovo Eden per cui 



(i) Fesp.pag. 9 12 36 74 81. 

(2) Pisp. pag. 18 e seg. 

(3) ^^i?- f^g- 69. 

(4) P^^sp.pag. 73 loi. 
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m'aggiroCi), si perda come l'antTCo, ncll'im- 
mensiià dello spazio, e ne resti incognita an^- 
che a me sIljsso la situazione e la via? Mille 
volte lo lasciò tra questi gravi pensieri il Sb! 
cadente Cs), e mille ve lo sorprese altamente 
immerso nascendo: scuoprir nell'Antartico un' 
immobile Stella die guidi il Piloto per le Re- 
gioni dell'Austro , e dal vario incontro dei Me- ' 
rìdiani con l'Equatore (3) inferir del pari e 

(i) Videa di aver trovata in jimerica il 
Paradiso Terrestre fa comune a Colombo e ad 
Amerigo : ma laddove il Colomba ne parlò co» un 
fanatismo tanto grossolano da muovere a compas- 
sione ed a riso [Hist. Gen. des Voìag. T. XLV 
pag. 119 ] , Amerigo toccò questo pensiero con 
ima sobrietà e con una delicatezza che fanno ono- 
re al suo buon senso „ Gli alberi sono di tanta 
bellezza e di tanta soavità che pensammo es- 
sere tiel Paradiso Terrestre Fesp, pag. 68 . Se 
nel Mondo è alcun Paradiso Terrestre, senza 
dubbio dee esser non molto lontano da questi 
luoghi . ptJg. 113. 

(a) Fesp.pag. 69 70. 

(3) Immaginando tagliato da un Meridiano 
fgnì punto del Globo , 4 ptendende per primo // 
Meridiom di ita tunto qualunque ,- come Jì Pa* 



la.,. positura, della Conti:a(ia e U quantità del 
Viaggio 9 ecco il doppio nodo ^ cui sciogli- 
mento iinportante sacrificava Atnjerigo i silenzj 
nptturni e la dolce cfli;pa, delle, sue Sit^uche 
p^ip^lle . .Pra.più glQrjosQ cbq necessario inse- 
gnai: /^lel^Firmapaeato.r.opposto Polo : ma per 
ajp^rmar la -gloria di ^ver calqatid,egU ignoti. 
P^^, era iq4Ì3pensAbile,iÌ ^apervisi ricondur- 
rà; ;edr intanto la determinazi9i|e esatt;a delle 
Geografiche Longitudini potea gareggiare in 
difficoltà ^òu'là^stessa ~MgÌoQati'*scóperta cT un ' 
Continente . Che non fecero i vecchi Astróno- 
ii{i, che iiqn tentarpnp i più recenti per de- 
bellare il contumace Problema ? disperando di 
vincerlo col troppo debil soccp^sp delle Lati- 
tudini e dei Rombi \i), gli opposero ì Cal- 
coli più coraggiosi , lo investirono con i* Aria-^ 
ligi .più formidabile 9 £ lo ridussero quasi ad 
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rigiy Ja, distanza di questo dagli abri ^ contata 
st4lC Eguatore ^ chiamasi Longìtnàm^i così ìlMe^ 
rjdiano di Firenze irtcqntra f Equatore a gmdi 
8 5 43 , 30 Or. , quello di LondrA io incontra a 
s» M » 3^ 0^* > ^ questo vario incontro dei due 
J^^ridiani ccift V Eqmtòre determina la Xo/g*/- 
iudìne di Firenze e di Londra • s 
<i) Encjcl. art» Lon^itudCé 
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arrendersi con-cento Macchine l>raric_(i) della 
più s|>enmentata efficacia: ^bbene ? U.pcofu- 
sione infruttuosa di tante forze gli costrinse 
infine ad imparar dal Vespucci (a) l'arte infal- 



(j) Bailly Ilìst. de tJstr. Mod. p. ni ce. 

(i) Ecco la gloriosa testiiiwiiianz^ che senza 
vetninarlo, rende ad Amerigo il piìj illuminato di 
t^tti i. f^iaggialori , Giacomo Cook „ Passando 
a riflettere con quale esattezza trovavasi sulla 
Risoluzione la lon^tudine, ben si vede che seb- 
bene provveduti de' migliori Orologj marittimi,, 
sembra ciò non ostante cbe in un lungo viag- 
gio convenga più fidarsi sulle osservazioni delle 
distanze della Luna al Sole e alle Stelle , se 
queste sieno f';itce con buoni strumenti , che a 
qualunque altro mezzo . Ed eSrL'trivamente il 
metodo di dedurre la longitudine dalle distan- 
ze del Sole e della Luna , oppur della Luna 
e, delle Stelle , è una delle più pregevoli sco- 
perte cbe abbian potuto fare i Naviganti , e 
dpe per conseguenza immonalare ì- primi in- 
ventori ài questo ritrovamento. T.J.F p> i85. 
Tale appunto è H metodo <f Amerigo che. dal' 
ia àfstfitiza della I^ma da Marte nel momento 
in cut ne seguiva in Eurcpa ia i$rtgiun^pne, 
adulte ia hngitudme che cercava . Vcsp, p- 7a. 



libile di soggiogare il ribelle» Anche per en-" 
tro ai due Tropici lo segue il suo Genio ìrt' 



Ecco in fatti questo metodo in generale . SuppO" 

sto Marte presso che immobile nelle poche ore delT 

osservazione [giacché il suo moto non giunge a 32 

minuti in un giorno ] sia A il luogo ove osserva 

Amerigo ^M. quello al cui Meridiano calcolò Mon* 

teregio , ed a*^ la distanza osservata in A tra la 

Luna e Marte nelP istante in cui avrebbero do" 

yuto' congiungersi , non mostrar distanza alcu* 

na in M ,* dunque F istante in A differisce dal? 

istante del nome stesso in M di tutto il tempo che 

corrisponde ad a^ : ma la Luna impiega ore i |; 

in circa per grado ; si ha dunque F analogia 

7a° 
1° z I i : ; a® : — ^ ore di differenza tra M ed 



A : e facendoti^ : 360 : : — : x, vienex = ^^^ , 

4 - 4 
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Longitudine di A • Nella Lettera del Fespucci 
si pone a° = 15^, 30^ con evidente sbaglio , e gli 
altri numeri ancora son poco esatti : perciò in una 
Dissertazione sulle Vicende delle Longitudini 
Geografiche , impressa nel Tomo IX dei Saggi 
deir \//ccademia Etrusca di Cortona^ ho spiegato 
a' lungo il Metodo del Fespucci che qui non p(h 
irebbe aver luogo . 
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creatore, e senza sbigottirsi del meschino equi-» 

paggio che basta appena a sostenerlo (i), con 
Lui veglia 9 con' Lui osserva , con Lui ràgio- 
na . Si direbbe che le Formule astruse e le 
Macchine ricercate sono un impedimento al 
suo volo; spia ristante d'un' astronomica Con- 
giunzione, si lancia da questa alla Longitu- 
dine sospirata, e mentiscan pure o le Tavole 
a cui ricorre o gli Strumenti che impiega , Egli 
è possessor del segreto, il suo Metodo è cer- 
to, ninno pria d'Amerigo il conobbe, ninno 
lo abbandonò senza pericolo dopo di Lui (2). 
Ben vi volea tutta la-^ scortese dimenticanza 
degli uomini perchè questo Metodo originale t 
che l'ingegno Europeo partorì la prima volta 
sotto un cielo selvaggio e la prima volta im- 
piegò per fissarne il carattere geografico, non 
comparisse in &onte alle Americane Memorie 
d' Astronomia , anticipato frutto inestimabile 
déir incivilito Emisfero. 
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(1) Tutto r equipaggio d" Amerigo in questa 
difficilissima ricerca fu un Quadrante 9 un AstrO'* 
hbio 9 r Almanacco di Moni eregio e le TavoU 
Alfonsina Vesp. pag. 70 71 72. Il genio è co* 
me la natura \ si contenta di poco. 

{%) Fedasi /a Dissertazione Giustificativa • 

D 
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Brillò di contento V aweQturosa Firenze 

al grido di tante imprese : nobile Emporio 
della Letteratura e del Commercio , ne pene- 
trò più che tutt' altri le conseguenze lontane,, 
e con Faci di Gioia si affrettò di. rendere ^1 
Figlio una parte di queir onore ond* £i la inr 
cea$ì rinomata e sì bella. Con Faci di Gioia! 
Ah ! deplorate pure il misero guiderdone , se 
le follie d' un lusso devastatore e gli apparati^ 
magnifici che attestano la depravazione e U 
schiavitù (i) 9 han potute abolire in Voi l' aur. 
guste traccie della Repubblicana semplicità i 
ma se nutrite tuttora qualche lieve scintilla 
deir antica virtù, confessate che Atene e Ror. 
ma effigiando nel Pecile il suo Milziade (a) o 

(i) / fili illuminati Sovrani , i Padri de 
loro Sudditi hanno sempre aborrite le inutili pom^. 
pe suir esempio ff Adriano 9 di Marco Aurelio y 
JF Alessandro Severo*, testimonio il contegno vera^ 
mente filosofico di Pietro Leopoldo Gran Duca di 
Toscana j e il suo generoso rifiuto allorché (a gra* 
ti Sudi ne del Popolo Gli offerse una Statua Eque^ 
stre m . 

(1) Cujus viftorisB non alienum videtut 
quale praemium Miltiadi sit tributum doccrc,... 
Vt Populi nostri honorem quondam fuerunt ra* 



Si 

'Cingendo 'al jsuo Postutnio la fronte coti un In- 

« 

'treccio di mirto, palesarono maggior grandez» 
za che decretando trecento Statue a Falereo o 
ergendo degli Archi e dei Templi ad Anto- 
nino. Insomma ebbe il Vespucci dalla sua Pà- 
tria r illustre premio dei benemeriti Cittadini ^ 
e la Spagna frattanto (i) scordatasi d* Uno Stra- 

^^■^^^»~' I ■ ——————— w>—^———— ——— 

ri & tenues, ob eamque causam gloriosi. . . • 
sic olim apud Athenienses fuisse reperimus • 
Namque huic Miltiadi .... talis honpà tribù- 

tus est in Porticu quse Poecile vocatur 

ut in decem Prastorum numero prima èjus ima- 
go poneretur ^ . ^ . . Idem ille Populus postea 
quam corruptus est, trecentas statuas Demetrio 
Phalereo decrevit . Cor. Nep. Miltiades . 

(i) Tutto ci convince che nel 1501 la caba* 
la avea già rovinato Amerigo presso la Corte di 
Spagna 9 benché Egli per modestia per prU'^ 
denza sembri assicurare il contrario . Vesp. pag» 
46 . -S* certo che tornando nel 1500 dal suo se-» 
tondo Viàggio fu molto maltrattato aW Antille 
dal Colombo e dtf suoi Compagni^^rse per in- 
vidia , come dice Egli stesso • pag. 45 . Chi p§* 
tra persuadersi cht t invidia finisse nel? Ahtilla 
t mrt lo seguitasse in Europa? Giunge appéna 
alla Corte ^ che il Re penetrato dalla grandezza 

De, 



niero cbe.non vantava alcun titolo oltre il co- 
raggio e 1* ingegno , neppur lo rimunerò col • 
gregale stipendio dei Sudditi ufiziosi e fedeli. 

de* suoi servigi e non ufiziato per anche dai ca* 

lunniatori ^ lo impegna neìl* anno stesso 1500 ad 

un terzo Piaggio col rango illustre di Comandane- 

te di tre Fascelli ,» qui m' armano tre Navili 

perchè nuovamente vatla a discuoprire e credo 

che istaranno presti a mezzo Settembre /^^« 

84 . Ma ecco che tutto cangia improvvisamente 

di faccia : ad onta della pretesa stima del Re 

svanisce il meditato Viaggio , Amerigo lascia oc*^ 

CjuJtamente Siviglia , e nel Maggio del seguente 

anno 1501 lo troviamo sulle Navi del Portogallo. 

Questo rovesciamento di cose che invano fi attri* 

huirebbe al capriccio air incostanza d'Amerigo^ 

mn potrà mai spiegarsi senza P intervento d* un 

maligno raggiro de* suoi nemici . Eccone una 

confirma: le$ Espagnols lui [àVespuce] ayant 

temoigné très-peu de reconnoissance de toutes 

i^es decouvertes , leur ingratitude le mortifìa 

vivement* Emmanuel Roi dePortugal, jaloux 

des succé2> ^es Rojs Catholiques • • • • informe 

du mecontentement de Vespuce , l'attira darits 

son royaume . Nouv. Di&. Hist. art. Amcric 



^ \. . 



Son certamente i grand* uomini un gran fe- 
nomeno nella Natura : egualmente rari tra una 
folla di produzioni ordinarie, egualmente impe- 
netrabili alle forze anguste dei volgari sistemi , 
svegliano egualmente 1* idea del mirabile , ed 
egualmente presentano al curioso Filosofo una 
prospettiva immensa di nuove combinazioni • * 
Strana sventtira che a tanta somiglianza di doti 
si accoppj s\ spesso tanta diversità di vicende, 
e che un gran fenomeno possa esser grande im* 
punemente e non lo possa un grand' uomo! L* 
uno e r altro urta i pregiudizi e gli atterra , V 
uno ePaltro si azzuffa con Torgoglio ignorante 
e lo confonde : ma quell'urto medesimo e quel- 
la pugna che rendono un gran fenomeno più 
famoso , espongono il grand' uomo alla fatai 
reazione della sorda* materia , e tuttoché trion* 
fante, lo lascian talora senza un segno solo 
del suo trionfo. Gli resiste l'implacabile invi- 
dia , lo lacera l' oscura calunnia , quegli che fe- 
ce jeri lo stupor del suo tempo, giace oggi nell* 
abbandono, e al tristo rimbombo di sua ru^* 
na , fiiggon lungi da lui le ricompense e gli o- 
inòrì. Ed ecco perchè la Storia sì fertile e si 
diffusa nel catalogo dei celebri Personaggi (i>, 

mi ' ■ I ■■!! I ■ I I I I .«Mi— ■— ^^ 

(I) // gran Dimnarh 4el Mtreri è diari- 



54 
comparisce poi si liitaitata é si povera in quello 

dei loro premj: vanta ogni secolo degli spiriti 
trascendenti , ma non si contano in ogni secolo 
dei cuori sensibili e generosi • 

Fino agli orli di un deplorabile assurdo 
guidò più volte questa crudel verità : parve un 
infelice dono del Cielo la superiorità dei talenti^ 
e per ascondergli alle gelose furie dei lor tiran- 
ni, poco mancò che non si lasciassero languir 
degradati in una stupida inerzia (i) : quasi che 



huifo in quattro grossi Volumi e potrebbe anche 
aumentarsi : accordiamone i tre quarti ai nomi e 
alle materie che non interessano il nostra sogget* 
to 9 et nomi degli uomini veramente grandi oc* 
cuperanno sempre un Jomo in foglio • U Opera 
di Du'Tillet „ Essai sur les honneurs & sur 
les monumens accordés aux illustres Sgava^it^,, 
i un piccolo Volume in la» 

(i) Descartes e Newton per tacer di tanf 
altri 9 ce ne danno una prova ; quello restò sì 
commosso dalla prigionìa del Galileo 9 che fit sul 
punto di bruciar tutti t suoi scritti . Thomas 
Elog. de Descar.; questo soppresse T Ottica e il 
Metodo delle Flussioni ^ ributtato dalle stolte obìe* 
Tjoni con cui furono assalite le sue scoperte » 
tóontucla T. II pag. 3i*# 
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ijnunzias^e la Lyna al suo corso per accheta- 
re i latrati del capriccioso mastino , o depones- 
se il Sole i suoi raggi perchè T insensato Erio* 
pe di mezzo alle vampe d' una Zona infuoca- 
ta gli lancia smanioso degli improperj e dei 
dardi (i). Non segue Amerigo il disperato 
consiglio; questo bell'Astro che mai iion si 
oscura, lascia involto nelle sue nubi un cali- 
ginoso Orizzonte e porta altrove il suo lume . 
Miratelo sulle navi del Portogallo in atto di 
far servire i venti e V Oceano alla nuova Li- 
nea del Vaticano (a) • Ah ! se negli eterni Desti- 

pmmmmmm m 

(i) Solem orientem occidentemque dira 
imprecatione contuentur [iEthiopes] ut exitia- 
lem.ipsis agrisque. Plin. Z. 5 e. 8. Giob al- 
lude forse a quesi uso allorché parla di coloro che 
maledicono il giorno. Nel rovescio della Medaglia 
già battuta in onore delP immortai Poetessa Co» 
rilla Olimpica , si vede il Sole saettato da alcuni 
Etiopi con la leggenda ricavata appunto da Giob 
,, Qui maledicunt diei „• 

(a) Alessandro FI nelFanno 1493 fece una 
Bolla in cui concedeva alla Spagna tutte le sco^ 
perte da farsi verso Occidente per f estensione di 
gradi 180 cominciati a contare 100 leghe di là 
4air Jxmì 9 e al Portogallo tutte quelle che 4$ 



vi era scritto clic di due Princìpi Europei faces- 
se il Vespucci i due più possenti Dominatori 
d' America , perciiè dunque ai Nomi terribili di 
Ferdinando e d'Emanuele (ij non gli elette fl 



facessero verso Oriente per gli altri i8o gradi. 

Il limite fu poi cangiato • Può vedersi nel Bolla" 

rio Romano e nella Hist. des Voìag. T. XLV 

P^8- 93 gtiesto Monumento^ contro di cui si è de- 

clamato con tanta forza e con sì poca ragione. 

Il Papa si arrese ai due Re che già si metteva^ 

-no in arme per disputarsi P jimericai- quz de 

causa 9 scrive Solorzano ^ cum bellum utrimque 

kimmineret & plures bine inde legationes- & pa- 

cis media tentata fuissent , tandem inter eos 

,[ Ferdinandum & Emanuelem ] xonvenit , ut 

tota illius litis sive controversias .disceptatio ad 

Alexandrum VI.... remitteretur .' Zfe /«^. Jur. 

Lr I e. 7 ». 78 . » 

(\\ Ecco ciò che trovo scritto delle Corti di 
Spagna e di Portogallo riguardo agli jdmerica- 
fii. La divisione del bottino era il più gene- 
rale interesse, e la Corte di Spagna chiudeva 
gli occhi perchè se le inviava molt'oro. Comp. 
della Stor. Gen. de' Piaggi T. XIX pag. 163. 
Dopo che la Corte di Lisbona fu assicurata 
non esser nel Brasile pè oro né argento , eoa* 
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Gìdù di surrogare ì dolci Nomi di Leopoldo e di 

Luigi (i)? Che fausta rivoluzione, che inaspet- 
tati portenti avrebbe operati nell'Indie l'auspicio 
invidiabile della Toscana e della Francia , stabi- 
lite ormai nel glorioso possesso , quella di prò* 
pagar la virtù , questa di esibirle un sostegno I 
Che contento per Amerigo , che piacere ineffa- 
bile il porgere allo sbigottito Selvaggio un pre- 
zioso Codice di Legislazione che ne formasse 
la Sicurezza Civile , e un Trattato inviolabile 
di Alleanza che ne rendesse eterna la Sicurezza 
Politica ! oggi rapirlo alle tirannie d' un prepo* 

— ■ ■ - ^ — 

cepl tal dispreizo per esso , che più non vi 
mandava se non uomini condannati dalle leg- 
gi.... I Brasiliani vedendosi perseguitati.. . • 
si appigliarono al partito di trucidar^ e divo^ 
nre gli Europei . Raynal T. IX pag. 733. 

(i) Il Programma deW j^ccad^nia Etrusca 
istgeva un Elogio alla generosità di Luigi Xlf^ 
Re di Francia verso gli jinglo-Amerìcani , e al 
Codice incomparabile del Gran Duca Pietro Leo^ 
poldo • U argomento principale non mi ha per'- 
messo di estendermi più a lungo in un seconda* 
rio argomento sopra cui si potrebbe dir tanto per 
consolazione dei Popoli e per ammaestramento 
delle Legislazioni contemporanee w 
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tènte, diiBani avvalorarlo contro le macelline 

d' an invasore ! ascoltar da una parte i lamenti 
degli infelici e mitigarne le pene, romper dall'al- 
tra ogni giogo straniero e cancellare ogn^ orma 
di Società subordinata e precaria ! convincer 
le menti con 1' equità dei doveri , muovere i 
cuori con la generosità del perdono, far dell'in- 
tera America una Pensilvania , una Filadelfia, e 
in nome di Traiano e di Tito gridar con fidu- 
cia a tutte le Popolazioni del Continente : u- 
dite Americani! dei due saggi Monarchi , del- 
le due benefiche Divinità che m'inviano, l'una 
protegge V Ordine , l' altra la Pace , ambedue la 
Libertà , e són io 1' apportator fortunato di 
questi doni . Che gli Storici , che i Politici 
mendicassero allora i titoli di un potere, usur* 
pato, d' un'illegittima schiavitù, d'una violenta 
emigrazione ! che ci additassero i luoghi delle bat- 
taglie, i torrenti del sangue, le catene, le, pri- 
gionie! che ci dicessero d'onda ebbe origine una 
Ribellione, come si profittò d' una vittoria , per- 
che si divise una conquista ! Argomenti di tal 
carattere sarebbero eternamente restati tra la 
ruggine del Vecchio Mondo, e l'ombra felice 
dei Gigli di Francia e di Toscana avrebbe pre- 
servato il Nuovo dal velenoso contagio. 

Voi stupite per avventura deirinutil vivacità 



de' mìei voti: ed 4 vero purtroppo che toltane 
r immortale Isabella (i), erano alla stagion .del 
Vespucd d' un'indole ben diversa i Regnanti ^ 
e che appena $on bastati alla Natura tre seco- 
li per mettere in luce le due grand* Anime che 
imperano oggi sulla Senna e sull'Amo: ma iil- 
fine io serbo fede al mio tema , e se là memoria 
di qoeisti Genj tutelari degli uomini mi rapì per 
brev'ontin un'estasi deliziosa , veggo intanto 
ciò che Amerigo sarebbe stato ai dì nostri , 
quando in un' età di ferro non fu mai sog« 

{i) La Regina Isabella^ Consorte àet Re 
Ferdinando 9 fece nel suo Testamento un comando 
espresso agli SpagnuoH dì trattar con dolcezza 
^li Americani : item , ecco la particola del TV- 
stamentOj encargo y mando a la dicha Princesa 
mi hiia, y al dicho Principe su marido que..«. 
no cónsientan ni den lugar que los Indios ve- 
zinos e moradores de las dichas Islas e tierra 
firma ganadas e por ganar , reciban agravio 
alguno en sus personas ni bienes : mas man- 
den que sean bien y justamente tratados ; y si 
atgun agravio han rècebido , lo remedien ec. 
[Solorz* de Ind. Jur. T. I pag. 406. ] Niuna 
disposizione testamentaria è stata mai trasgredita 
fiù compiutamente • 
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gfògato dàlie dominanti massime del dispoti-* 
smo * 

• Ad onta però d! una virtù sì poco familiare 
in quel tempo , direste che il Cielo si stancò fi*' 
nalmente di favorire i suoi disegni (i) • Una neb- 
bia profonda offusca di repente il sereno del 
giorno, al sibilo dei venti imperversati si me- 
sce il fiero strepito dei tuoni e dei fulmini , si 
squarcia l'Atlantico in mille cupe voragini sotto 
il combattuto Naviglio , inorridisce il Piloto, per- 
dono ogni speranza i Compagni , e senza sapere 
o per qual clima si aggirino o dove gli spinga 
il rabbioso urto dell'onde , sanno solo che cor- 
rono senza scampo al naufragio e alla morte. Fa 
allora che si conobbe il decantato valore di 
quegli abili condottieri (2) , cui per avvilire il 
Vespucci si attribuisce il merito delle scoperte: 
abominevole ammasso d' ignoranza e d* orgo- 
glio, truppa oscura d'insaziabili Negozianti (3)^ 

(i) Fesp. pag. 103. 

(2) Fidasi Tirab. pag. 189 e la Disserta* 
2Ìone Giustificativa. - 

- (3) Benché la Storia sembri insinuare che 
jfmerigo viaggiasse a spese dei Sovrani di Spa^ 
gna e di Portogallo^ è però credibilissimo che do* 
fo le prime corse del Colombo i^ ìntrodkcesu ni 
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invano avrebbero invocate morendo rìmpoteii- 
ti ricchezze onde equipaggiavano a proprio ri-» 
Schio le Flotte, se il pietoso Amerigo (i) non 
fosse volato frettolosamente al soccorso . Ab«~ 
bandonare il Comando, lanciarsi al timone^ con* 
sultare ì fedeli Istrumenti della >sua Scienza di- 
lettta, e render la calma e la salute agli; smat'^ 

* ^ • ■ ■ I I !■ . —■ —1 - - T - - I ■ - Il _ _I_J* 

Jue Regni un^ahra usanza „ Le forze di Cor- 
tese non erano somministrate dal Governo , il 
quale e nei tentativi che faceansi per iscuoprir 
nuovi Paesi, e nel formare dei nuovi stabili- 
menti dava solo il suo nome. Tutto si ese- 
guiva a spese dei particolari, i quali, se la^ 
fortuna gli avesse abbandonati , sicuramente si 
rovinavano : ma le loro imprese estendevan 
sempre i dominj della Metropoli. Questa dopo 
le prime spedizioni non formò mai un piano, 
non aprì mai il suo tesoro , né mai reclutò 
delle truppe Raynal T. FI pag. 53. Così viag- 
giarono Ojeda , Pimon , Nicuessa ee. Robert. 
T. I pag. 294. Amerigo medesimo non ci lascia 
dubbio su questo costume allorché raccontai quath 
io ebbe di parte nella vendita di 200 sthia^ì 
che senza ciò sarebbero appartenuti alla Corona • 
Vcsp. pag. 36 84. 
(i) Fèsp. pag. 10$. 



lìti viaggittorì fu r opera d* un solo listante . B 
questo è poco: non torna alla Negrizia d'onde 
partii non si volge a qualche nota Contrada 
ove. stctsramente riposi U) ; ma sprezzando 1* 
assenza del Sole che piegava in quei giorni al* 
Fesdvo solstizio, e sfidando i più tremendi pe- 
rìcoli per avere il vantò di superargli 9 secon- 
da per due mila miglia il Cerchio degli Equi- 
sozj (ji) , e vincitor delle procelle e del verno. 



(i) yesp, pag. 48 io5. 

(sO Capo verde, scrive il Feipucci ^ da que« 
Sta terra ritrovata è lontano quasi 700 leghe, 
benché io ini avea creduto averne navigate più 
di 800, e ciò avvenne per la crudel tempe- 
sta ••• » • e andavamo errando e vagabondi 
senza saper dove ci andassimo pag. 105. JS' 
dimquf mmfesto che egli errò lungamente fuor 
di strada;, e poiché la strada ordinaria è di 700 
leghe^ pon può dubitarsi che non ne facesse al" 
mefto SoQ f cioè miglia 3200. Ora attesta Ame* 
rigo che il forte della navicazioae fu di conti- 
nuo gi^n|a con la linea equinoziale che net 
mesa di Giugno è inverno. ^^^. 48, cioè navi-- 
gò lungo r Equatore per la maggior parte del suo 
Viaggio \ onde supponendo che lo abbia secondato . 



setiopre il dovizioso Bramile e lo prefiema ii» 
omaggio al Trono del Portogallo. 

. £ fu nel Brasile ove Amerigo spiegò senza 
avvedersene i prodigiosi talend d* un Te(^rasta 
e d* un Plinio • Ammiratore appassionato dell* 
inesausta Natura (i), pieno d'un vivo istinto 



non più che per ì ^ delle intere miglia 3200 , si 

o 

4i^à ^^-z — = aooo 5 come ho detto nelF Elogio • 

o . . i 

Jtg giungo di più che le leghe 700 rammentate 
di sopra , debbono probabilmente esser leghe 800 ^ 
e questo è forse un nuovo errore dei Codici 
della Stampa* Infatti- essendo Amerigo e nel se< 
condo e nel terzo Piaggio andato al Brasile in La^ 
titudini e Longitudini poco diverse [Vesp, pag. 
33 48] » dovea fare alfincìrca la strada medesi* 
ma e lo stesso numero di leghe in ambedue; ora le 
leghe del suo secondo Fiaggio [ se quivi il numero 
è giusto'] non furono 700, ma 800: fummo a 
tenere, scrive egli^ ad una nuova terra .... la 
quale. ••• dista dalle dette Isole [del Cavo ver* 
de ] per il vento libeccio 800 leghe [ pag. 

33]- 

(0 Fisp. pag.' 106. 
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per indagarne le divine bellezze, e dotato dd 

sentimento più fino per assaporarle e per dipin« 
gerle. Voi lo vedreste errare estatico tra i boschi 
e tra i monti (i); arrestarsi alla vista d'un al- 
bero , d' un augello, d' un sasso (ji) ; raccogliere 
i vaghissimi frutti, le lucide gomme, i liquori 
balsamici ; contemplar con trasporto la fertilità 
del terreno (3)9 la temperie del clima, la copia 
delle nutritive radici , la possanza dei sughi me- 
dicinali (4) 9 la salute , il Vigore , la lunga vita 
degli abitanti ; e sfidar coraggioso il Naturalista 
del Lazio (5) a trovar nell'Europa o nell'Asia 
tanti argomenti di Storia quanti il solo Brasile 
Qe offriva per ogni parte al fuggitivo sguardo .d* 
uno Straniero . La notte non sembra rapirgli il 
pomposo spettacolo della Terra che per variare 
il suo diletto con le cangianti meteore (i) e con 
le faci immutabili del Firmamento (7); vene dir 



(i) Vesp.pag. 113. 
(a) Ivi. 

(3) f^^P* pag^ m- 

(4) Ivi. 

(5) f^esp.pag. Ila» . 

(6) f^sp.pag. 116 1177 

(7) ^^/^ p^s* 113 *^^^« 



ràla grandezza , il Itiogò^ r órdine, il moto (O; 
saprà numerarle, saprà comporne delle bizzarre 
figure; e perchè non invidj il Mezzogiorno i suoi 
vantaggi e la sua fama al Settentrione , arricchi- 
rà con Australi Costellazioni ^2) l'interessante 



(r) La Croce del Sud è fone la pili celebre 
delle figure costellazioni osservate dal Fespucci: 
ne parlano come di un mirabil ordine di stelle 
e come di cosa notabile Andrea Corsali e Gonza* ' 
lo d'Oviedo. Ramus. T. II pa^. 177 D. T. HI 
psg 73 F« Anche Merian riflettendo ultimamente 
ai famosi versi di Dante ^ così si esprime*, or quel- 
le merveille ! ces quatre étoiles se trouvent en • 
efFet dans le lieu indiqué , trois de la seconde 
& une de là troisieme grandeur: elles forment 
ensemble la plus brillante des constellations ^cir* 
cumpoiaires. La plus avancée a près de 62 de- 
grès de declihaison australe moyenne , & par 
consequent 28 degrés de distance du Pole . Qu' 
on s'imagine la surprise d'Americ Vespuce , 
quand'après avoir passe la Ligne de 6 degrés , 
il decouvrit tout d'un coup ces écoiles, & se 
rappela aussitftt les vers du poete [ dirai - je , 
ou du prophete ? ] Toscan. Nouv. Mim* de 
Berlin. An. \^%/^ pag. 515. 

(2) Ricrìolì Alm. Nov, L. 6 pag. 410. 

E 
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Catalogo delle Fisse. Ab! dov'è quel prezioso 
Volume alla cui fede avea consegnati il Vespuc- 
ci (i) dei tesori sì vasti di naturale scienza e 
d* astronomica erudizione! qual cabala inde-* 
gna o qual segreto disastro lo fece miseramene 
te perire tra le mani medesime d'un Sovrano, 
cui le glorie e le fortune del Portogallo dovean 
consigliarne la più gelosa custodia! Chi du« 
bita di tanta perdita , chi finge sepolto nei 
polverosi Archivj questo Libro importante , si 
rivolga al Brasile, e ci spieghi almeno come 
il centro felice della prosperità si trasfor- 
mò d' improvviso in una terra abominevo* 
le e maledetta , in un carcere obbrobrioso di 
scellerati, nell' infame rifiuto d' una perspica* 
ce e florida Monarchia (a) .Eh! se il Porto- 
ghese non men famelico del Castigliano aves- 
se possedute una volta quelle fedeli Memorie 
ove alla pittura d'un clima opulento univa 
Amerigo la descrizione magnifica delle perle (3% 

(1) Fesp. pag. 115. 

(a) Rajnal T. IX pag. 7. 

(3) Il Paese non producè mettilo alcuno 
salvo che oro, del quale ve n'è grandissima 
copia .^ . . Hanno molte perle e pietre prezio- 
se • Fesp. pag. Ila» Qual negligenza ^ quale 
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dei diatnanti e dell'oro , so ben io che il Bra* 
sile non avrebbe tardato due secoli a divenir la 
delizia e l'erario del Portogallo (i) . 

Mi disinganna però pur troppo Telo^uen» 
te esempio d'una si varia fortuna. Come spe- 
rar vicino l'universale incivilimento d'Ameri- 
ca (2), se spregiandola quando è povera , e 
correndo a spogliarla tostochè ci palesa le sue 
ricchezze 9 facciamo abbastanza comprendere 
che volentieri cangieremmo inoro unSelvaggìo, 
ma siamo assai poco disposti a formarne un^ Cit- 
tadino o un Letterato.^ Brilla, io ben lo veggo, 
al Settentrione Americano una splendida Aurora 
di soavi speranze (3), e dal vincolo d'amicizia 

imperizia in quei Commissari che nel secoh XVI 
assicurarono, la Corte di Lisbona non trovarsi colà 
né oro né argento! Raynal T. IX pag. 7. 
(i) Raynal T. IX pag. 11$. 

[2) Nel Programma delP^ accademia Etru'- , 
$ca si desidera ancora che neW Elogio c^ Améri^ 
go si dia qualche cenno sul futuro incivilimento 
d^ America , il che si eseguisce in questo luogo . 

(3) L' independance àeSk Anglo-Americains 
est l'événement le plus propre à accélérer La 
revolution qui doit ramener le bonfaeur sur la 

tOTc. Gmypagé 317. . ; . 
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e di pace che lega insieme kLittorali Provincie, 
io sono in diritto di augurare all' Occidente dei 
giorni più fortunati e più belli: ma la cultura 
e la scienza non si propagano con la celerità 
della luce (i) • Quante generazioni assorbi- 
ranno i periodi più estesi del tempo , pria 
che le Muse trovino un Ilegno in America , 
e l'Accademie e i Licei pareggino almeno o 
il numero dei Baluardi che ne cingono le 
miniere, o quello delle oppresse Popolazioni 
che v'incontrano una morte e un sepolcro! 
Dico anche di più: forse gQ erranti jabitatori 
delle pingui Foreste Mediterranee resisteranno 
— -* .. - ^ ■ -. 

( i) Il ne faut pas s'attendre que d'un po« 
le à l'autre tout rentrera dans l'ordre en peu 
d'années & que la generation présente pourra 
jouir du speélacle enchanteur de la félicité gè-, 
nérale. Genty pag. ji6. Mentre io così p^n$ava 
neir anno 1788 , i grandissimi uomini Borda , 
La-Grange 9 La-Place 9 Monge e Condorcet così 
scrivevano in Francia : les verificationa seroient . 
plus diiBciles pour toutes le Nations , du moins 
jusqu'au temps où le progrés de la civiliisatìon 
s'étendront aux peuples de l'équateur , lemps 
malheureusement encore bien eloigné de nous. 
Hist^Je TAcad. R, des Sci.jsn., 178J8 pag^ io. 



69 

eternamente a quel giogo sociale di cui non 

sentiranno il bisogno (i) ; forse non potranno 
estirparsi giammai dallo spirito d' un Patagone o 
d* un Cannibale certe nazionali idee che invitta- 
mente si oppongono all'istruzione e vietano ogni 
passaggio alle vigorose immagini del bello e del 
vero; e forse il contentarsi di ispirare a queir 
anime limitate un sentimento di Religione, e 
lasciarle poi nella loro infanzia nativa, sarà mi« 
nor male che il chiamarle a parte dell' indefi- 
nibil composto di lumi e di vizj (2) , che co- 



!■ I irn ^ 



(i) // sentimento è di Fiatone „ Quum 
enim illum rogassent [ Cyrenaei Platonem ] ut 
leges ipsis scriberet , populumque ipsum ad 

formam aliquam ordinarci arduum esse 

dixit adeo fortunatis leges ferre Cyrenaeis ; nl- 
hil est enim homine rebus elato secundis con- 
tumacius, ncque parentius imperio rebus ad- 
versis ejefto. Fiutar . in LucuL Fa la medesi* 
ma riflessione anche Raynal T. VII. pag. 15. 

(2) Basti a convincerci di questa verità 
fV celebre Forster „ Bisogna riguardare come 
più savj più fortunati almeno quei Popoli 
che più sonosi allontanati dai nostri Europei, 
e che diffidando della leggierezza del carattere 
e dell» spirita di dissolutezza portato sempre 
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stituis^ce insomma la superiorità del colto Eu- 
ropeo . suir ignorante Americano . E poi chi ci 
sa dire se mai si vedranno sopra la Terra dei ge- 
nerosi Mortali che si chnentino alla dura impre- 
sa, ed abbiano il cuore e la mente fabbricati ap- 
posta per riuscirvi (ij? niuno potè citarne ai di 
nostri r Esploratore illuminato dell' Oceano Au- 
strale^ e àììt soli, Amerigo e De-las-Casas , io 
ne rinvengo ne!la serie lunghissima di tre secoli: 
ma De-las-Casas col sovrumano tallento le con 
la fiamma celeste che lo animava, mancò di 

————— Il I ——■P———|^M^MW— ■—■—■■■— 

dagli uomini civili in mez^ ai barbari, hanno 
avuta la minor comunicazione possibile co' 
nostri eultissimi Navigatori. CookT.F'p.tinX. 
(i) Egli [ Tupta nativo di Tatti ] era di 
fatti pia proprio forse dì qualunque Europeo 
a ridurli allo stato civile e socievole .... per- 
chè niuno de' nostri sapeva nelle istruzioni 
prender la via più corta ed efficace , non ve- 
dendo punto nella progres^one dell' idee ele- 
mentari quei vincoli intermedi che uniscon le 
deboli idee di quella gente alla sfera troppo 
estesa di tutte le nostre cognizioni • Cook T. 
V pag. 263. Sulla incapacità degli Europei u 
ridurre gli americani può vedersi anche Robert- 
son Hist. de l'Amer. T. II pag* 119 & suiv* 
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lotensa e di soccorso ; ed Amerigo ormai cur- 
ato sotto il peso degli allori e degli anni (i), 
lotea solamente accennare agli Europei queir 
irme irreprensibili che avea segnate una volta 
ler loro esempio (a) • 

Lasciate ora ch'io taccia come attraverso^ 
luovamente la Linea 9 e quanto fece ricuperato 
afille dalla pentita Castìglia (3) : tutto è picco* 
> 5 tutto è comune dopo ciò che Vi ho detto* 
»asti il sapere che sopraffatto V Universo dal 
umero e dallMmportanza delle sue gesta, lo ri« 
uardò come il Confidente degli Astri , come il 
adre della Cosmografia, come il Miracolo della 
ravigazione: quindi raccolto a suo favore l'au* 
usto suffragio di tutti i Popoli , ed abolite le 
rimitive denominazioni del Nuovo Mondo, 
olle ch'.ei derivasse il suo Nome dal valoro- 
3 Amerigo , e con un tratto sublime di gra- 

(i) Giunto che sarò là, io farò molte co- 
ì a laude e gloria di Dio, a utilità della pa- 
ia , a perpetua memoria del mio nome , e 
rincipalmeiì^e a onore e alleviamento della 
lia vecchiezza , la quale è già quasi venuta • 
'esf. pag. Ili . 

(a) Fedansi le note a pag. 30, 31 # 33. 

(3) y<s5p. pag. 58. 
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titudine e di giustizia as^curò la ricompensa 
al grand'Uomo, scrivendone in grembo all'Eter- 
nità r incontrastabil diritto • Eppur lo credei 
reste? l'Italia benché partecipe delle sue glo- 
rie, e r Inghilterra quantunque illuminata e sa- 
gace, nutron tuttora dei cuori sì poco grati 
e delle menti cotanto anguste, che non solo 
han cangiati in una satira disonorante i fatt 
.impareggiabili del Vespucci , ma reclamando 
altamente contro il Decreto unanime delle Na- 
zioni , fanno ad Amerigo un delitto di questo 
Nome, e lo dipingono coi neri tratti d' un 
usurpatore ambizioso . Oh ! rossore ! oh ! ceci- 
tà ! Non dovea l' Italia risovvenirsi di Mezio , 
r Inghilterra di Guerik , Tuna e l'altra del ri- 
nomato Conone (i)? l'Artista d'Olanda com- 
pose quel .Telescopio mirabile che pur si chiama 
Galileano (2);'il Console di Magdeburgo (33 

■' ■ ■ ' ■ Il ■ 

(i) MoUi Scrittori hanno esclamato contro 
il nome di America : ma qui si parla dei soli 
Italiani ed Inglesi ^ perchè questi ^ atteso il do- 
mestico esempio di Galileo e di Boy le , vi si op- 
pongono meno ragiQnevolmente degli altri . 

(a) Montucla Hist. des Mathem. Tom. II 
pag. 166. 

(3) Newton. Opt. L. 2 par. 3 prop. 8. 
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ideò quella Macchina interessante che porta il 

nome di Boyle ; e ^il Geometra di Samo des- 
crisse quella celebre Curva che poi fu detta 
Archimedèa (i) : poiché merita insomma di 
dare il nome ad un Paese non già chi si ap. 
pagò di salutarlo da fUngi , ma chi ebbe tan- 
to d' intrepidezza da scorrerlo addentro e da 
farne la sua conquista (a) . 

No, lìon è vero che la morte impongK 
silenzio all' invidia : dopo cinquanta lustri ella 
insulta adirata alla memoria e alle ceneri d' A^ 



(i) Montucla Hist. des Math. T. I pag. 
«37 cve conclude con gueste parole che ktterah 
mente si adattano ad Amerigo „ Celui qui pe- 
nétre fort avant dans une Contrée merite à 
plus juste titre de lui donnèr son nom, qua 
celui qui ne fait que la reconnoltre . Ma su 
questo punto veggasi la Dissertazione Giustifi- 
cativa • 

(2) Amerigo il primo fece la conquista di 
quel Paese non con metterlo a sacco e spopo- 
larlo, ma con scoprirlo , con internarvisi , con 
osservarne l'immense ricchezze e col darne un 
minuto ragguaglio . Lett. al Sig* P. Àllegr* 
pag. II. 
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Cierigo . Oh ! se la Patria che portò Egli sempre 
scolpita neir affettuoso pensiero (i), se i dol« 
ci Amici tra le cui braccia volea chiudere il 
giorno estremo (a), ne avessero presentita T 
indegna sorte , con quali prove, con quali au- 
tentiche testimonianze non avrebbero disarma- 
tó il rancore d'un' incredula posterità! Ma 
troppo affidati alla ricca luce chei spargea d' 
Qgn' intorno il Cittadino e V Amico , ne pianse- 
ro con amarezza la perdita e trascurarono di 
stabilirne la gloria . Ei morì (3) : cercatene il 
sepolcro in Terzera, in seno all'Oceano, in 
faccia ai due Continenti che gli debbono e la 
potenza ed il nome (4) • Quanto era meglio che 



(i) Fesp. pag. 6% 85 lai. 

(2) Fesp. pag. 63 85 120. 

(3) Amerigo Fespucci morì in Terzera , una 
àelT hole Azzeri ^ ed è comune opinione che la 
sua morìe accadesse nell'anno 1508 . 

(4) Inter Americam & Hispaniam inteija- 
cent Assores^ Azorès stu Acores insulae novera, 
quae Flandricae diftae sunt ab inventore Flan» 
dro . Cluv. Ifìtr. in Un. Geogr. pag. 666 . / * 
ioli Indiani possono ignorare che la scoperta del? 
America ha prodotta la potenza deW Europa. Co^ 
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l'erudito Straniero ne trovasse il Monumento in 

mezzo a Noi ! Mirate V Urna del Galileo ; non 

sembra che aspetti al suo fianco la tomba e 

rimmagine del Vespucci? La rimembranza dei 

due divini Ingegni che tanta parte scuoprirono 

della Terra e del Cielo, arresterebbe i passi dell* 

attonito Osservatore (i), ed ei raddoppiando 

gli encomj alla famosa Firenze » confesserebbe 

con un trasporto ossequioso , che l'Atene d'& 

talia non si contentò di produrre i grand' Uo» 

mini, ma seppe anche mostrarsi sensibile al ra« 

ro onore di averli un giorno prodotti. 



sì ne avesse ella sapute profittare ! Genty pag. 
aii & suiv. 

(i) Gra solito dir TAverani che il Galilei 
e il Vespucci aveanì fatto . si che uno non pò-" 
tesse alzare gli occhi al Cielo né abbassarli 
alla Terra che non si sovvenisse della gloria 
dei Fiorentini . Jlgarot. T, IF pag. I37« 
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Apparébìt me non de industria captasse magnile- 
guentiam , sed propter rei veritatem ita de ee 
confidenter disseruisse. 

Isocr. Evag* . 
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DISSERTAZIONE 



s p p a A 

AMERIGO VESPUCCI 

Vtustificativa dì quanto è stato detto neW Elogio 
di questo celebre Navigatore • 

Llbjero appena da qualche straordinaria oc- 
cupazione a cui la maggiore utilità del- 
I studiosa Gioventù mi aveva con l'Astronomo 
lio Collega impegnato , rivolsi .nello scorso 
faggio il pensiero ad Amerigo Vespucci , e 
iùper sollevarmi dalle.troppo serie applicazioni 
he per altro motivo, determinai di scriverne 
1 concorrenza l'Elogio. Confesso che restai 
orpreso dal nome e dal numero dei nemici di 
uest'uomo immortale: ma sopra ogn* altro Li- 
ro mi sbigottì la Storia della Letteratura Ita* 
aria del Sig: Cav. Ab. Girolamo Tiraboschi, 
ve trovai riunite come in un sol punto di vista 
atte r atroci reità del Navigator Fiorentino, 
.'alta stima che con l'intera Italia ho conce- 
ita per questo Illustre Scrittore, mi fece di* 
perar del Vespucci dopo che il Sig. Tirabos» 
hi, contento di desiderarne la difesa (i),era* 



(i> r* FI P. Ipag. 191 
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Sì astenuto dall' intraprenderla ; e avrei depo- 
sto il pensiero di lodare un uomo si poco de- 
gno di lode , se il Programma della dottissima 
Accademia Etrusca non mi avesse reso il co- 
raggio. Era egli possibile infatti che un Cor- 
po si famoso di Letterati destinasse un Elo- 
gio a chi meriterebbe una satira, se sussistes- 
sero tante accuse? Avendo perciò nell'estre- 
ma angustia del tempo combinate alla meglia 
alcune poche difese onde pei:suader me mede- 
simo, scrissi l'Elogio, vi apposi qualche No- 
ta che gli servisse di fondamento , e al ter- 
iì)ine stabilito lo inviai al suo destino. Da quel 
punto la viva brama di purgare appieno il Ves- 
pucci mi ha costantemente occupato: e col pen- 
siero di comporre una volta qualche ragionata 
Dissertazione sopra questo argomento per farne 
un dono all'Accademia , ho consacrate ad accu- 
mular dei materiali tutte le poche ore d'ozio che 
la mia professione mi ha lasciate in tre mesi. 
Non avrei mai sospettato che V occasione o per 
dir meglio, la necessità di eseguire il mio disegno 
dovesse giunger sì presto • La Dissertazione mi 
è nata sotto la penna in pochi giorni; ed io 
non la presento al Pubblico che come un Sag- 
gio di ciò che potrebbe dirsi a favore dell' ac- 
cusato Vespucci, giacché la debolezza stessa 
de' suoi Difensori ha fin qui pur troppo aumen- 
tata Ja ributtante audacia dei suoi Nemici. 

La comodità di trovarmi fornito dal so- 
lo Sig. Tiraboschi di quanto essi hanno inven- 
tato contro Amerigo , mi ha fatta preferire la 
Storia della Letteratura Italiana a tutte l' altre ; 
l'ho citata, r ho combattuta, e nelle otto Que- > 
stionì che mi ha somministrate per formarne la 
più gran parte di questa Dissertazione , spero 
di aver fatto vedere che possono aversi deisen- 
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timenti contrarj a quelli d'un celebre auto- 
re, senza rinunziar per ciò air ossequioso con- 
cetto che meritano le sue prerogative , i suoi 
studj , e le sue scoperte • 

QUESTIONE I. 

Se^ Amerigo Fespucci abbia fatti dei alaggi 
prima deW anno 1497. 

IN un Poema intitolato U America descris- 
se i varj Viaggi del Vespucci anteriormen- 
te all'anno 1497, il Sig. Girolamo Bartolom- 
xnei , nobilissimo Gentiluomo Fiorentino , e gli 
descrisse con quella libertà che si chiedono e 
si danno scambievolmente i Poeti . Ma per in- 
viare istoricamente Amerigo in Inghilterra , in 
Irlanda e verso i Ghiacci della Lapponia , un 
t'oeta non basta : e niun sensato Istorico si 
fiderebbe a Virgilio per assicurarci che Enea 
fu in Affrica , che vide in un Tempio la pittu- 
ra della Guerra Trojana 9 e che si sposò clande- 
stinamente a Didone. Ónde se fa stupore per 
una parte la serietà con cui fu addotto un tale 
argomento , non debbon farne alcuno per l'altra 
le sobrie eccezioni del Sig. Tiraboschi che ri- 
buttato da questa ridicola prova , così merita- 
mente si esprime „ A dir vero bramerei che a 
prova di tali Viaggi (i) ù potesse addurre au^ 
t or ita più valevole ai quella d* uno Scrittore vis" 
suto alla metà del Secolo XFII ^ e ciò che è più 9 
d* un Poeta . 

Era però facile il dimostrar questo punto 
di Storia con una verisimilissima congettura ^ 



(i)r. Frp. ipag.iu. 
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con varj indizj che il Vespucci medesimo ci 
ha lasciati 9 e con una infallibile testimonian- 
za • A chiunque avesse la rozzezza di chie« 
derci se Raffaello e Correggio, presi per la 

?rima volta i pennelli , dipingessero subito la 
'rasfigurazione e la Notte, o se Donatello e 
Buonarruoti , impugnato appena un ferro , 
creassero il Soldato ed il ^osè , si rispon- 
derebbe per certo che questi Capi d' Ope- 
ra suppongono delle antecedenti fatiche e de- 
gli studj incomprensibili ; che gli uni consu- 
marono molti colori, e gli altri straziarono mol- 
ti marmi prima di giungere a quella sublime 
verità che costituisce i miracoli dell' arte . L* 
applicazione è naturale; bisognerebbe conosce- 
re assai poco l'estrema difficoltà d' una non 
casuale scoperta, per figurarsi che Amerigo sen- 
2SL pratica alcuna dei Viaggi di Mare , salisse 
nel 1497 sopra una Nave e subito se ne an- 
dasse alla Terra Ferma di America . Ascoltia- 
mo lui stesso che meglio d'ogn' altro saprà in- 
formarci nan men delle facili che delle diffi- 
cili navigazioni (i) „ Credo V. M. avrà in* 
Uso . ... che due anni fa mandò il Re di Por" 
togallo a discoprir per la parte di Ghinea. Tal 
viaggio come quello^ non lo chiamo io discoprir ^ 
ma andare per il discoperto i perchè come vedre» 
te per la figura , la lor navigandone è di conti-» 
nuo alla vista di terra . Air mcontro parlando 
altrove del suo Viaggio al Brasile CO^» «^/'^ 
qual navigazione ^ à\ct ^ in guanti travagli epe^ 
ricoli della vita ci ritrovassimo ^ quanti affanni^ 
issante perturbazioni e fortune patissimo^ e quante 



(i) Fesp. pag. 85, 
(2) Fesp. pag. 102, 
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volte ci venisse a nefa d* esser vivi ^ to lascerò 

giudicare a guei che hanno esperienza di molte 
cose e principalmente a coloro che conoscono chia" 
ramente quanto sia difficile il cercar le cose in^ 
certe ^ é r andare in luoghi dove uomo non sia 
stato • 

Questa è però una semplice congettura, la 
cui forza si annichila anche interamente se si 
abbracci T opinion di coloro , i quali sosten- 
gono che 'Amerigo passasse in Occidetite sot- 
to r altrui condotta e a solo fine di traffico , 
il che tra poco discuteremo. Ricorro pertan- 
to alle sue Lettere , e da due espressioni che 
tramezzo al discorsa gli sono sfuggite , ricavo 
la prova dei Viaggi da lui intrapresi anterior- 
mente all'anno 1497. Narrando quivi a Lo- 
renzo dei Medici il periglioso incontro d' una 
Corrente nei mari ignoti d'America , cosi si es- 
prime : Riscontrammo una corrente di mare(i) •»„ 
che era tam grande e con tanta furia correva , che 
ci misse gran paura e corremmo per essa grand is* 
sima pericolo . La corrente- era tale, che queHa 
dello Strétto di Gibilterra e quella dd Faro di 
Messina sono uno stagno a comparazion di essa. 
Chi confronta in tal guisa ^ chi parla con tanta 
franchezza delle Correnti dì Gibilterra e di Mes- 
sina, è d'uopo che ne conosca: appieno la na- 
tura e la' forza ,= che siasi assicurato della lo- 
ro velocità, e che le abbia esaminate con l'atten- 
zione del Cosmografo e dd Piloto; poiché se 
dai soli ragguagU ne, avesse rilevata qualche 
notizia, non è verisimile ch'e senza modifica- 
azione alcnqa si fosse protestato di .riguardar-^ 
*le come uno fiagno in paragone della Corren- 



(i) Ivi pag. (58. 
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te Americana: ed ecco intanto dei Viaggi per 
varie parti del Mediterraneo . Ma ne cita egli 
dei più considerabili a Lorenzo medesimo in 
proposito dell' incredibil popolazione osservata 
nell'Australe Emisfero (i): Oltre V equiHozàale ^ 
ei dice , io ho trovato paesi pili fertili e pia 
fieni d* abitatori che giammai altrove io abbia 
ritrovato^ sebben V, S. anche voglia intendere del? 
jlsia^ del? Affrica e deW Europa. E' questo un 
nuovo e più vasto confronto, la cui verità 
non dipende o da incerte congetture o da rac- 
conti ingranditi , ma dall' osservazionex oculare 
che il Vespucci avea fatta da se medesimo per 
le tre Parti del Globo ; quelle importanti paro- 
le 9, che giammai altrove io abbia ritrovato , seb- 
ben anche voglia intendersi deW Asia ^ dell'Affri- 
ca e del? Europa^ indicano una pratica si con- 
sumata, ed attestano dei Viaggi sì grandi insie- 
me e si noti a Lorenzo,, da non doversi te- 
mere che Amerigo facesse un parallelo troppo 
inoltrato, o che il Medici potesse mai rimprove- 
rargli una menzogna. 

Quando dunque fa egli sapere al Soderi- 
ni (a) di aver continuato circa di quattro anni a 
trattar mercatanTie, nella Spagna ^ e di essersi 
nel 1497 disposto di andare a veder parte del 
Mondo e le sue. maraviglie^ ciò non significa 
che prima di questo tempo non av^se vista 
parte alcuna di. Mondo , quasi fosse nato e 
vissuto sempre tra le mura di Cadice o di Sivi-» 
glia , egli che sicuramente dalla Toscana era 
andato nelleuSpagne ; troppo è chiaro che quivi 
appunto accenna i suoi passati Viaggi con quelf 






(i) Fesp.'pag. loiV 
(a) Fesp. pag. s. 
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le parole (i) : Fidai è conóbbi i disvariati tn§vi^ 
mentì della feri una .., e conosciuto il continuo tra^^ 
vaglio che l* uomo pone in conquerir questi beni 
caauci con sottomettersi a tanti disagi e perico* 
li , deliberai lasciarmi della mercanzia e porre 
il mio fine in cosa più laudabile e ferma : sen- 
timento ben proprio a rammentare al Soderitii 
i mercantili Viaggi altre volte intrapresi per 
arricchirsi ) ed inseparabili di lor natura dai 
travagli^ dai pericoli e dai disagi che un seden- 
tario Mercante o non esagera o non conosce • 
Senza ciò sarebbe assurda quell'espressione „ 
deliberai di porre il mio fine in cosa pili lau* 
dabile e ferma \ poiché il risolversi a naviga- 
re sarà forse più laudabile^ ma non sarà mai 
più sicuro t più fermo del viver tranquilla- 
mente in un fondaco: laddove l'espressione è 
giustissima, se dalla privata ed incerta navi- 
gazion mercantile si intenda passato alla gran- 
diosa Navigazione indirizzata alle scoperte , e 
disposto di andare a vedere quel Continente ma- 
raviglioso che ninno avea mai visto, ed ove 
era per condurlo non più l' altrui ma la sua stes- 
sa perizia • 

Si rechi infine la promessa testimonianza^ 
da cui verrà la Questione compiutamente de- 
cisa : ma perchè dovrò spesso valermi dell* 
Autore che son per citare , stimo necessario di 
fissarne primieramente il carattere. E', cred'io, 
un Libro non molto raro la Cosmografìa Univer* 
sale di Sebastiano Munstero: questi non fu Poeta 
né scrisse nel Secolo XVII; la sua Opera usci 
in Basilea nel 1550 ed ha tutti i rari contras- 
segni di diligenza e d' imparzialità , che fan- 



<i) Ivi 
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no tanto onore agli Scrittori Tedescbi , e che 
debbono piacer tanto ai Critici scrupolosi. Sa- 
rebbe tilrppo lungo r esame S'unTomoin fo- 
glio di iióa pagine (i); contentiamoci di scor- 

(i ) Furon date non ha gran tempo varie ac* 
euse /?/ Munstero. Esaminiamole. 

Munstero non dovea citarsi in proposito 
del Vespucci perchè nella sua Cosmografia si 
legge un Capitolo sui mostri deir Affrica. A que- 
sto perchè fu già ampiamente risposto nella 
Dissertazione Sulle Vicende delle Longitudini 
Geografiche',' SQ tanto non basta, si leggano i 
due CoHoquj del Majoli, intitolati Homo et Mu* 
ìier, per decidere se quegli Autori che di mo* 
stri han parlato, sieno poi sì disprezzabili. 

Ma Munstero ha fiotta la Pianta del Pa* 
radiso Terrestre colla figura deW Albero della Fi* 
ta. E qui veramence Munstero ha torto: se 
voleva essere un Autor rispettabile, pensar do- 
vea sul Terrestre Paradiso come Colombo • 
Questo grand' uomo pieno di buon senso, buon 
Geografo , non goffo , non visionario , non rac* 
coglitor di favole^ ideò la Pianta della Terra, 
la fece simile alla metà d'una pera, e alluogò 
il Paradiso Terrestre in cima a questa pera 
[ Hist. Gen. des Foyag. T. XLF pag. aip ] 
Ecco il modello che Munstero dovea seguire. 

Ma Munstero ha delineate nel suo libro delle 
figure indecenti e ha composto un Saltero che è 
condannato. Bella relazione tra le figure inde- 
centi , il Saltero condannato , e il Vespucci 
Viaggiatore! Le figure indecenti che qualche 
indiscreto ha volute apporre alla Bibbia, le 
tolgon dunque ogni credito? La nuova Scien- 
za del Galileo non è dunque più buona , per- 
chè già compose un Dialogo cQndaanato? 



Terne la Dedicatoria a Carlo V. Comincia dal- 
lo stabilire la netta idea e le preziose qualità 
d' un Istorico „ gravissimi quique viri sic sen* 
tiunt [^ quidetn re£te ] script or em historiarum 



Ma il mare avente 15 leghe distante da ter" 
fa r acqua dolce , non è , come dice il Munste* 
ro , ai S° Latit. Boreal. , ma agli 8° Latit. 
BoreaL come dice il Fespucci ^ e per conseguenza 
il Munstero fa anco P errore di 7"^ di Long. Ec- 
co sette veri errori in quattro righe . I. Il 
Munstero non parla affatto né del mare avente 
né deir acqua dolce né delle 15 leghe : questa 
particolarità si trova nella Lettera d' Amerigo 
al Medici , e Munstero compendiò la sola Re- 
lazione al Soderini. JI. Il Munstero non dice 
ai 5° Lat. Sor. , ma ai 5® di latitudine austra- 
le : ubi polus meridionalis elevatur quinque gra-* 
dihus [ Cosm. pag. ino]. III. Il Vespucci 
Bon dice agli' 8"" Lat. Bor. , ma agli 8° di la- 
titudine meridionale : alza il polo del meridione 
8 gradi [Vesp. pag. 35] . IV. La massima la- 
titudine meridionale a cui Amerigo in quésto 
Viaggio giungesse fu di gradi 6 e mezzo [ Vesp. 
pag. 83] 9 onde i gradi 8 che si prescelgono, 
sono un falso numero da attribuirsi forse con 
altri infiniti aU' Editor dei Viaggi. V. Pietro 
Apiano colloca il seno d'acqua dolce non agli 
8® ma ai 5° di latitudine australe [ Cosmogr. 
pag. 44 ] 5 e perciò Munstero ha scritto esat- 
tamente. VI. Dal seno d* acqua dolce fino alla 
Corrente che costrinse il Vespucci a tornare 
indietro, navigò egli per 40 leghe /f;^ii levante 
e scirocco [ Vesp. pag. 34 ] ; quindi presa la 
Quarta di Scirocco , le 40 leghe riportate al 
Meridiano 9 sì ridurranno a 23 poco meno. 
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veritatis potìus ,quam vel gloriae vel elegamìae 
in scribendove atparatm afe6iorem esse aebere , 
atque omnino favorìs amorisque &- odii carere 
oportere affetìu 9 ut suam apud posteros auSorha" 



cioè a i"^, 30' di latitudine; or quando Ame- 
rigo tornò indietro era a 6°, ^o^ come ho già 
detto; perciò togliendo 1°, 30' da 6°, 30' re- 
stano 5® quanti appunto ne segnò Munstero. 
VII. Basta gettar gli occhi sopra una Carta per 
accorgersi subito che scorrendo la Costa del 
Brasile comp faceva allora Amerigo , il preteso 
sbai - 




mai 
Capi 

tra a 8^ di latitudine australe , non differisco- 
no in longitudine che di a° al più. 

Ma Munhero in vece deW anno 1498 ha 
segnato 1499 con sconvolgimento incompatibile di 
tutta r Istoria. Nelle Lettere d'Amerigo affer- 
mano gir accusatori trovarsi 6 in vece di 8, 
e 15 in vece di 3 ; io aggiungo trovarvisi che 
il Vespucci scrive da Lisbona nel 1584 invece 
del 1504 [ Fesp. pag. 63 ] , e che fa miglia 
15466 in vece di 5466 [ \esp. pag. 72] : ve- 
dete di grazia che sconvolgimento della Storia 
e del calcolo più comune ! Ma che si dirà mai 
del Libro di Èenzone^ dedicato a Pio V e stam^ 
pato^ secondo loro, in Venezia nel 1365, quan- 
do non esisteva nò Benzonc , né Pio , né stam- 
pa? Se getteranno la colpa sui Copisti e su- 
gli Stampatori , io gli sfiderò a provarrai che 
i Copisti e gli Stampatori di Munstero erano 
infallibili : bisogna provar questo fatto per 
attribuire a lui r error d' un anno , quandp 
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tem rèttnerepoisit: rileva la somma difficoltà di 
raccogliere il vero tra il confuso ammasso dell' 
opposte opinioni che incontrò negli Storici 
„ ego multa scribo quae ipse non vtdi^ sed alio^ 
rum refero experientÌMS etiamsi me non lateat dif- 
ficillimum esse provincia 5 exteras descrihere^ quan* 
do & autor es ipsi quos imitar i oportet , non so" 
lum yarii verum etiam inter sé contrarii ac ma^ 
gnopere dissentientes inveniuntur : protesta di 
non volere affermare se non ciò che V eviden- 
te verità gli fece conoscere per indubitato „ ubi^ 
que conjeèiura potius quam ulla certitudine nita^ 
mur oportet^ nec usquam certi ali quid affirmemus 
nisi ubi yeritas seipsam manifeste prodit : ci as- 
sicura dì aver fatto ogni sforzo per deporre i 
privati affetti „ hoc ubique S? quantum potui" 
mus caventes ne quid ex affe£tu scriberemus , plus 
privato quam veritatis amore du&i : nomina dei 
Cooperatori e dei Dotti che lo hanno assistito 
con le loro censure e col loro ajuto „ omnia 
huic operi ego & Cooper at or es mei quoad licuit 
adj ungere curavimus . • . . invocantes praeterea 
plurìmorum doSorum virorum judicium ^ auxi" 
lium: rammenta un Damiano Portoghese, sua 
nemico e detrattore » e lo invita a depor Tini- 



TAb. Bandini ne commette uno di ottanta, 
ed essi uno ce ne regalano di dugento. 

Ma Cattigara che Tolomeo pone nel Sino ma* 
gno e nel Continente delPAsia , è posta dal Mun^ 
stero nel Perii sul mar pacifico nella costa occi'> 
dentale dellF America . Su questo punto si con- 
sulti la Questione ultima , ove è dimostrato 
che Colombo, Vespucci, e Munstero ragio- 

Jarono giustissimamente nei geografici principj 
Uora correnti • 
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fiiicizia e a somministrargli qualche cosa *di 
certo sul Portogallo e sui Viaggi air Indie ,^ 
nec njoveor si a Damiano aut alio rigida Sf ^'w** 
quo censore mihi obiiciatur ^c. Quanto reùiu$ 
faceret Damianus si posita simulate , nostrum 
potius juvaret institutum^ suppeditaretque gua$ 
certa habet de regno Lusitaniae fi? de navigati»' 
nibus Indicìsx si duole, come ai nostri giorni 
^e ne è doluto anche Robertson , che gli Ar« 
chivj di Spagna (i) siano stati impenetrabili 
alle sue premure „ defuerunt mihi in hoó cona^ 
tu tuae Caesareae majestatis literae per quas fa^ 
Cile licuisset in Hìspania . • . . impetrare quoà 
volui , sed non patuit accessus ad tuam celsitudi* 
fjem: e dedica il suo Libro a Carlo V che era 
nel tempo stesso e Re di Spagna e Imperato? 
re, che sapeva conseguentemente i genuini 
fatti freschissimi della Monarchia Spagnuola, 
e mostravasi inoltre molto dedito a questi stu- 
dj 99 sciens suam majestatem non parum delega» 
ri Cosmograùhiae studio • 

Fu accolta con tanto applauso questa grand* 
Opera 9 fu letta con tanta sorpresa , fu trovata 
si piena d' importanti notizie, sì conforme alla 
verità dell'Istorie, e si ricca di tutti i lumi 
di quell'età , che ì Critici più severi ne fe- 
cero dei ripetuti elogi nei loro Scritti, e di- 
stinsero col titolo di Strabone delTAlemagna (a) 
quel Sebastiano Muastero di cui avevano am- 
mirata non solamente T erudizione vastissima 
nelle Nòte e nell'Aggiunte a Tolomeo (^3), 
ma anche la scienza profonda nel metodo di 



(i) r. / Pref.j>ag. xj xij 

(2) Foss. de Math. Disc. 

(3) Moreri art. Munster* 
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trovar sul Globo le diverse distanze con 1' 
ajuto dei trapezj equicruri d) . II suo stes- 
so avversano , il Porto2;hese Daininn" , che 
è quel Goes (s) di cui son n"Ci i I ibri e U 
dortrina , n"ii ar.li di attaccare un cnulu t;in- 
to illumìnatu e veridico; di modu ctie .3 Cos- 
mografi:! Universale trasmessa a uci cnn onure, 
si mantenne per 340 anni nel trantjuillo posses- 
so del credito e della s'ima fin da 'priTi.ipio 
acquistati. Or si credeicbbe ? Munstera di cui 
l'erudito Montncla ha parlato con tancn lode, 
Wunsterp che nel Toni, Xl.VlII del Calo^era 
irien citato in proposito dei fanciullo S. Simeo- 

. ne come uno Scrìuore d'r sevtrissìma Critica , 
Munstero in oggi non è più quello: gli errori 
che otto intere generazioni non videro lu-l suo 
Libro, si sono scoperti da poch! giorni , ed 
è mio interesse non già di occultarli, come 
parrebbe, ma di mettergli in piena luce , on- 
de giudichi il Leggitore delia rara capatiti di 
chi ha saputo istruirci . Si rinfaccia a Mun- 
«ero il suo passaggio dalla Regola di S. France- 
sco al partito dei Luterani, e con una Logica 
tutta nuova se ne inferisce clie egli non poteva 
esser dunque uè un Cosmografo accurato né un 
Istorico giudizioso . Sidice che la sua Dedica a 

■ Carlo V (3) prova solo che i Principi accettano 



(i) Santbech. de Obeserv. Geog. pag. ^.ÓJ. 

(2) li Goes rimproverò solamente a Mun- 
stero di avere in confronto dei Francesi avvi- 
Ktt nelle sue Aggiunte a Tolomeo la Spagnuo* 
la Nazione . Può questo curioso litigio ve- 
dersi \k\V Hìspania Illustrata T. I pag. 1066 
t Kg. T. U pag. 887. 

(3} Del gusto di Carlo V pec le cose geo- 
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i cattivi Libri ed r buoni ; parole indicanti il più 

temerario disprezzo per la Persona dei Sovrani ^ 
e l'ignoranza più goffa nella Storia Letterària del 
Secolo XVI che per tutta la sua metà non eb- 
be Cosmografia o più dotta o più completa o 
più generalmente ammirata della Cosmografia 
di Munstero^ Si vuole che trascuratamente e 
per incidenza parli egli del Colombo e del 
Vespucci; il che significa che Colombo e Ve* 
spucci per incidenza e trascuratamente espo- 
sero quei loro Viaggi dei quali Munstero ri- 
porta in compendio le più considerabili cir- 
costanze . Si aggiunge che la sua Carta inti- 
tolata 55 Novus Urbis ,, è stranamente inesat- 
ta; quasi che i Geografi antichi (i), cominciane 
do da Marino e da Tolomeo 5 abbiano fab- 
bricate mai delle Carte con la precisione di 
De l'Ile e di D'AnvillCjO potesse citarsi pri- 
ma del 1550 una Carta d'America meglio fatta 
di quella che per somma fortuna ci è resta- 
ta in qualche Edizione di Tolomeo e del Mun- 
stero (a) . Infine perchè non manchino alla cri- 
grafiche e della perizia che vi aveva acquista- 
ta non può dubitarsi : fu egli che osservò il 
Erimo un errore di Gemma Frisio nella sua 
'escrizione della Terra , e il dotto Cosmo- 
grafo ne convenne e lo corresse , Moreri 
«/•/.Gemma. Per tal ragione il Contarinì , mol- 
to perito in Geografia^ fu da Paolo III prescel- 
to alla Legazion di Germania , come narra il 
Pallavicino nella Storia del Concilio di Trento. 

(1) Robert. T. I pag. 42 not. e pag. 132. 

(2) Pare^ dicono alcuni parlando di me, 
che non abbia. avuta notizia della Carta d" Ame^^ 
fica pubblicata tra quelle dì Tolomeo fin dal 1540 
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tica anche i più bei tratti di buona fede , si 
assicura esber egli un uomo credulo e senza 
discernimento , che affermò trovarsi di là dal 
Gange alcuni uomini con testa di cane , altri 
con un sol occhio in fronte, altri col capo nel 
petto, molti con lunghissime orecchie ec. ; 
chiaro argomento che nell'Edizione consultata 
dai nostri Dotti mancano quelle parole con 
cui nella mia comincia Munstero (i) il suo 
mccowtox Cottfinxerunt veteres multa monstra quae, 
in hac terra \_ India'] asserunt inveniri^praesertim 
Solinus ^ Megastenes. Dopo si stolti rimpro- 
veri, che dovrà egli concludersi? che il Tede- 
sco-Cosmografo merita più ancor di prima T 
onorevol concetto in cui fu sempre tenuto , e 
che sussistendo inalterabile ad onta della cen- 
sura e deir invidia il suo vantaggioso caratte- 
re , bisognerà certamente o rinunziare ad ogni, 
fede istoiica , o acchetarsi quando avrà par- 
lato Munstero. Con tal fondamento io promet- 
to fin d'ora ai-mei Lettori che la causa d'Ame- 
rigo è in sicuro • 

Sappiasi intanto che questo Munstero, 
questo Scrittore irreprensibile , chiaramente as- 
serisce come Amerigo viaggiò, molto prima del 
1497, e non già nei mari d'Inghilterra, d'Irlanda 
e di Lapponìa, ma bensì [chi lo avrebbe pen- 
sato? ] all'Isole d'America col Colombo (2) „ A- 
mericus Fhputius a Ferdinando Rege Casti liae una 



è nuovamente poi nel 1552 • Eppure io dissi e 
lo ripeto al presente , che quella Carta 'ci è 
restata in gualche Edizione di Tolomeo i pare 
dunque che io ne abbia avuta qualche notizia, 

(1) Mumt. pag. 1080. 

(a) Munst. pag. jio8» >> 
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cum Columho circa Mnum Christi 1492 ad quae* 

tendum incognitas terras emissus^ navigandsque ar^ . 
tem edoùus , eìapsis aliguot ^nms profirias imtituit 
fiavigationes . Questo sentimento oftre mille rifles- 
sioni ; le svilupperò altrove se occorrerà • Ma si 
noti per ora che chi citò V illustre Girolamo Bar- 
tolommei, citò anche ad altro oggetto queste 
parole di Munstero; niuno però , ch'io sappia » 
vi avvertì, e quel ntedesimo che ne fece un uso, 
non conobbe il valore e l' importanza dell' arme 
che avea tra mano • 

Del resto, è di pessimo conio Tobjezio- 
ne recentemente fatta al Munstero , ove si 
dice che se Amerigo fosse andato col Colom- 
bo nel 1492 , sarebbe tornato in £uropa nel 
Marzo del seguente anno (i), e non avreb- 
be potuta scrivere dalle Spagne a Firenze una 
Lettera la cui data (2; appartiene ai 20 di Gen« 
iKijo d^lo stesso seguente anno 1493. Affinchè 
reggesse questa objezione, bisognerebbe o che 
Munstero avesse unico il Vespucci al Colom- 
bo nel preciso anno 1492 , a che il Colom- 
bo dopo quest'anno non avesse mai più viag- 
giato; or r uno e l'altro è falso. Le parole 
del Munstero ,, circa annum Christi 1492 (3), 
mentre per una parte determinano la celebre 
Epjoca delle Navigazioni Occidentali , ricevpa 
per l'altra un sì ampio sigiiifìcato da potersi 
egualmente intendere e dell' anno -medesimo 
1492 e del consecutivo anno 1493; e poiché 



(i) Vit. del Vesp. pag. xxxvj. 

(2) Attesa l'usanza di contare gli anni dai 
25 di Marzo, il 1492 che è nella Lettera del 
Vespucci, cangiar si dee nel I493« 

(3) Munsf. pag, 1108. 
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Colombo in queìst'anno appunto intraprese il 

suo secondo Viaggio (i) , potea bene il Ve- 
spuccì che si trovava in Siviglia o in Cadice 
nel Gennajo , salir sulla Flotta nel seguente 
Settembre e andarne alle nuove Isole (2) d* 
Occidente • Cosi la Lettera d'Amerigo viene 
ar conciliarsi sen^a violenza alcuna con l'auto- 
rità del Munstero: prescrivono infatti le co* 
muni regole d'Ermeneutica che prima di con- 
dannare uno Scrittore , si tenti ogni mezzo per 
metterlo in concordia o con se stesso o con 
le testimonianze apparentemente contradditto- 
rie , ed è un gran male che or l' ignoranza or la 
passione ed ora ambedue facciano oltraggio a 
queste regole • 

QUESTIONE IL 

Se Amerigo s* itnharcasse per F Occidente a fine 

di traffico* 

E' Questa una questione che il Sig. Tirabos- 
chi scioglie in poche parole (3;: „ a me 
par verisimile che il Fespucci non fosse nella Na^ 
vigazione che semplice passeggiero , e interessato 
nelP i^rmamento e nel traffico. Il fondamento di 
tale asserzione è l' autorità degli Scrittori Spa- 
gnuoli elle del Fespucci non parlano se non come 
di un semplice passeggiero • 

Amerigo era effettivamente andato nelle 
Spagne per motivi di traffico ; lo dice egli me- 
desimo 9 e sarà bene riportar qui un suo lun- 



(1) Fit. del Fesp. pag. xxxvj, 

(2) Robert. Tom. ì pag. 231. 
i'ììpag. 189. 



9« 
co perìodo che scioglierà la questione Ci) 9» 

ybsfra Mag. saprà come il motivo della venuta 
mia in questo Regno di Spagna fu per trattare 
mercatanzìe , e come seguissi in questo proposito 
circa di quattro anni né* quali viddi e conobbi i di" 
svariati movimenti della fortuna ^ e come premuta^ 
ya questi beni caduci e transitori . ., , di modo che 
conosciuto il contìnuo travaglio che P uomo pone 
in con^uertrgli con sottomettersi a tanti disagi e 
perìcoli^ deliherai lasciarmi della mercanzia e porre 
il mio fine in cosa più laudabile e ferma , che 
fu che mi disposi di andare a vedere parte del 
mondo e le sue maraviglie Amerigo dunque la- 
scia il traffico per navigare , e gli Spagnuo- 
li voglion farlo navigare come interessato nel 
traffico ! E ben può essere che non ricusasse 
d' interessarsi , ma non sarà mai vero che fosse 
questo il principale oggetto del suo Viaggio: lo 
espmile troppo chiaramente da se medesimo (2) 
„ il Re Don Ferrando di Castiglia avendo a man* 
dare quattro Navi a discuoprire nuove terre verso 
V Occidente ^ fui eletto per Sua altezza che io fiossi 
in essa flotta per aj ut are a discuoprire ^ Ecco il 
vero fine della sua.navigazione „ per afutare a 
disCuoprire . Diamo per pochi istanti che Ame- 
rigo sìa un impostore e che abbia anticipata 4i 
due anni la data di questo suo primo Viaggio; 
sarà però sempre certo che in qualunque tempo 
abbia egli viaggiato, il traffico non fU punto il 
motivo della sua gita. 

Se ne tragga un'indubitata riprova dal con- 
tégrio immutabile del Vespucci nei ricchi Pae- 
si ove successivamente discese • 11 primo e 



(i) Vesp^pag. 5. 
(2) Vesp. pag. 6. 
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Tonico suo pensiero son le scoperte (i) „ in 

fn§lf$ luoghi^ dice egli , riscattammo oro , ma non 
molta quantità^ che assai facemmo in discuoprir 
la terra e di sapere che tenevano oro. Pospone 
i preziosi prodotti di quei mari e di quelle igno- 
te Cpntrade alla continuazione sollecita del Suo 
cammino C^) 99 dettonci alcune perle minute e 
undici grosse^ e con segnali ci dissono che se vo* 
kvamo aspettare alcun dì , anderebboffo a pescarle 
e ci trarrebbono molte di ejje : non curammo di, te- 
nerci dietro a molti pappagalli e di vari colori^ e 
con buona amistà ci partimmo da loro . Raccoglie 
appéna quanto il caso gli presenta per via, e pro- 
segue indefessamente la faticosa navigazione (3) 
9, traemmo perle e or»....; traemmo due pietre .... ; 
traemmp un ^ran pezzo di cristallo .... ; traem» 

irto 1/^ perle incarnate e molte oltre cose di 

fetrerìe che ci parvono belle : e di tutte queste 
cose non traemmo quantità , perchè non paravo^ 
ino in luogo nessuno , ma di continuo navicando • 
Facea ben male i proprj interessi quest' uomo 
se abbandonò 1* £uro{>a per arricchirsi . 

^ Quando si ricusirdi prestar fiede ad Ame- 
tigo che troveremo poi sincerissimò, si creda al* 
meno al Re di Portogallo a cui non sarebbe 
giammai premuto di tirare al suo servizio un 
professor di traffico, che poteva passare al piÙL 
per Dilettante di Nautica e di Cosmografia ; 
si creda al Munstero che fa viaggiate il Ves- 
pucci con le mire medesime del Colombo : 
si creda infine allò stesso Sig. Tiraboschi che 
poche pagine prima aveva detto (4) „ recatosi 

I 

(i) Fesp. pag. 47. 
(a) Vesp» pag, yi, 
(3) P"esp, pag. 83 84. 
ÌA)pag. 185. 
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dunque /l»^g9 9 SMglis • • • . . inféglhssi Ji 

Mfrare a parte di quella gloria a cui veaea innal* 

zato il Colombe 9 e finalmense V ottenne ^ venendo 

§gli pur destinato dal Re Ferdinando a comi* 

fiuar la scoperta del nuovo Mondo . Invogliarsi 

di partecipare alla gloria del Colombo ed esse- 

jt scelto a continuarne le scoperte 9 non sarà 

mai sinonimo di correre ii Mondo per ragion di 

traffico* . 

QUE S TIGNE ni 

Se Amerigo fosse il Condottiero della FlotH 

con cui le prime dm volt^ ant^ nel 

Omtinente d" America • 

10 sostengo che al Vespucci o come Coman- 
dante o almeno come maggior Piloto , fu af- 
fidata dal Re di Spagna la condotta e la soprin- 
tendenza di questa Flotta . Né mi spavento a 
dimostrarlo, quantunque il Sig. Tiraboschi (1) 
dopo aver detto che tutta la condotta di quesi4 
ftavigazione da essi [Scrittori Sps^nuoli] si at* 
tribuisce alFOjeda e al la^Cosa^ e del PespucH 
non parlano se non come di un semplice passeggi ero^ 
soggiunga parergli verisimile che la perizia per 
gm* tempi non ordinaria che egli avea neir Astro* 

ftomìa lo rendesse utile al Capitano e 

a^ Nocchieri 9 e così lo escluda dallVuno e dalT 
«Itro impiego . 

Ripetiamo le parole del Vespucci poco h 
riportate ^^ fui eletto per Sua Altezza cViofusà 
in essa ^taper ajutare a discoprire : Due rifies* 
sioni mi somministrano queste parole tlJa sem« 



{i)pag. iB9* 



plice p^sseggiero elètto per Sua Altezza? biso- 
gna certo che questo passeggiero fosse più che 
semplice, poiché tra i tanti semplici passeg- 
gieri (i) che andarono o col Colombo o eoa 
Amerigo medesimo o con gli altri successivi 
Navigatori , ninno mài se ne trova specialmeti- 
te eletto per Sua Altezza. Di nuovo, uti sem« 
plice passeggiero eletto per ajutare a discuo- 
prireP un' incumbenza sì considerabile e si ge- 
losa ad un semplice passeggiero senza carat- 
tere «e senza autorità? la prudenza Spagnuo- 
lafa qu) ben poca figura, e basterebbe questo 
solo a dichiarare inveristmili, incoerenti e quasi 
assurde le Storie Spagnuole, di cui però Charles 
voix , Robertson e tanti altri si fidarono si 
ciecamente. Ma vi è di più: quella espressio- 
ne „ ^p^ ajutare a discoprire „ si è presa fi* 
nora in un senso illegittimo; si è creduto chft~ 
Amerigo dovesse ajutar le scoperte di quelli che * 
eran seco , quasi che fossero seco dei ciechi « 
o potesse un passeggiero indirizzare a sua voglia 
una Flotta in cui non avea né carattere né co- 
mando : io sono all'incontro della giudiziosa opi- 
"nione del Stg. Tiraboschi, il quale pensò che 
ajutare a discoprire significasse continuar le sco- 
perte incominciate già dal Colombo „ venemk 
egli pur destinato , dice egli d' Amierigo , a cmii^ 
nuar la scoperta del nuovo Mmdo. Infatti chi na- 
viga per dare ajuto ad altrui può ben dirsi com- 
pagno dell'altrui navigazioni, ma non si dirà mai 
che intrapfertda delle navigazioni sijie proprie ; e 
frattanto il rispettabil Munstero (a> ci assidera 
che Amerigo a somiglianza d' Alonso e drPinzoa 



I 



i) Robert. T. I pag. 158 159. 
a) Mumt. pag. 1107 ixo8« 
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9J prqprias institutt navtgationes ,, ed avendo 
già servho a Colombo nelle sue scoperte, scuopri 
poi da se stesso in qualità di principale. Pri- 
ma ancor del Munstero veggonsi dal Glareano 
decorati (jol con^un titolo di Condottieri e il Co- 
lotnbo e il Vespucci (i) „ qua regìones ab Hi' 
spanis lustrate sunt , Columbo Genuensi ^ Ame» 
ricoVesputio navigatìonis Ducìbus, 
V Che faremo dunque d' Ojcda e di De-Ia-Co- 
sa che nelle Storie Spagnuole ci vengon rap« 
presentati come i Regolatori di quella Flotta 
ove nell'anno 1499 ^^ ritrovava Amerigo? gli 
faremo viaggiar da, se quando si voglia, ma 
non accorderemo giammai che fossero col Ves- 
pucci • Errerà, questo Scrittore ambiguo di 
cui farò presto il . ritratto , unisce Ojeda con 
Amerigo nell'anno 1501, epoca a piena voce 
smentita dagli altri Istorici che nel 1501 descri- 
vono il Vespucci s^Ue Navi di Portogallo in 
atto di scuoprire il Brasile , come altrove di- 
rò. Errerà medesimo congiunge insieme Ojeda, 
De-la-Cosa ed Amerigo nella spedizione di Car- 
tagena, altra .falsità manifesta^ perchè questo 
fatto avvenne nel 1510 quando il Vespucci era 
morto ; ond' è che lo stesso Scrittore della Sto • 
ria Generale de' Viaggi (2) , quantunque ap- 
passionato seguace d'Errerà, non nomina pun- 
ito il Vespucci in tale incontro . Sol che si pa* 
ragonino le azioni dei due Viaggiatori e il risul- 
tato de' due Viaggi 9 dovrà conchiudersi che 
0|eda e Vespticci non poterono essere insieme » 
Ojeda (3) con vili artifizi impetra nel 1499 le 



(a) r. XLFpag. 435 e seg. 

(3) Hist. Gen. aes Fbyag. T.XLFpag. 242. 
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Memofìe di Colombo e córre sulle sue traccie 
fino al Continente Settentrionale d'America; C 
Vespuccl Ci) con la scorta del solo suo genio 
elegge un diversissimo rombo , ed entrato nell* 
Emisfero Australe giunge con fausto corso al 
Brasile • Qjeda (2) avaro , ambizioso , crudele 
visita le terre e i mari per tentar la fortuna 
e per segnalarsi con avventure straordinarie; q 
Vespucci (3 ■) unicamente bramoso di veder par-* 
te del Mondo e k sue maraviglie ^ rinunzia ad 
ogni pensiero di farsi ricco, e riporta appena 
qualche meschino attestato dei tesori immensi 
che ha discoperti (4) . E* vero che fecero ambe 
due qualche presa di schiavi , piusta il costume 
pia molto prima introdotto dai Portoghesi; è 
anche vero che ambedue si fermarono alla Spa* 

gnuola: maOjeda^5) prese 222 schiavi in Porto 
.icco ; e Vespucci (6; ne raccolse fino a 232 in 
certe Isole che non nomina : ma Ojeda (7) an« 
dò alla Spagnuola per fare un'onta al Colom- 
bo e per bravarlo ; e Vespucci (8) vi andò per 
racconciare i navilj e riposar la gente e provve» 
4ersi di tnanteriimenti : ma OJeda (9) insom- 
ma partì minaccioso da queir Isola e corse a 
sollevar tutta la Spagna contro il Colombo ; 



(1) Fesp. pag. 65. 

(2) Hist. Gen. ivi pag. 243. 

(3) f^esp. pag. <•' 

(4) Fedasi la Questione IL 

(5) Hist. del Cotom. pag. 17. 



(6) Fesp: pag 82 

(7) Hist. Gen. ivi pag. 259. 

(8) Fesp. pag. 81. 

<9) Hist. Gen. ivi pag. 26%. 
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e Vespucci ^i) naviga tnmquittamente dalte 
Spagtìuola al Settentrione , vi fece delle nuove 
scoperte , sì ridusse all'estrema penuria e tornò 
in Europa toccando l'Azzorì, le Canarie e Ma- 
dera (a) . 

Ma ecco un argomento del Sig. Tirabos- 
ehi che potrà sembrar dimostrativo contro di 
me . Amerigo nel suo secondo Viaggio aveva 
scritto (.3) „ flif/moa tenere alF Isola S Antìglia ..u 
dove pattammo molti perìcoli e travagli con li me^ 
detimi Crittiani che in quetf Isola stavano col 
Colombo 9 credo per invidia: ripiglia quindi il Sig*^ 
Tiraboschi ^9 parole che indiùan nel Fiespucci 
qualche sentimento dì gelosìa contro il primo di* 
scopritore del nuovo Mondo : ma ^li Scrittori Spa* 
gnuòli raccontano stesamente ab che allora av* 
venne ^ ei dissapori traPOjeda e il Colombo [giac* 
che del Fespuccì appena essi fanno par ola ^^ X 
onde sembra raccogliersi apertamente che 0|e- 
da e Vespucci navigarono insieme. Io non chie- 
do air illuminato Scrittore come le parole dei 
Vespucci indichino gelosia contro il Colombo; 
esse suonano precisamente l'opposto: lo pre* 
go bensì a perdonarmi se debbo avvertirlo d' 
un grave sbadio in cui, noti saprei dir come, 
è caduto • E verissima là controversia tra Oje« 
dà è i! Colombo : ma per grande s^ntura ella 
accadde nella Spagnuola e non già neirAntil- 
le 9 mentre Amerigo parla qui dell' Antille e non 



1; 



i) Vetp. pag. 82 83. 

I2) Dopo questa antitest è inutile di rile- 
var gli errori che furono scritti in pro|K>8it9 
di vespucci compagno d'Ojeda* 
(3) r^5/>. /i^. 45, 
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d^ "Spigimòk • Si legga la Storia Generale 
dei Viaggi [^rassicurarsene (1)96 si convenga» 
che questa palese differenza o contradizìone di 
Luogo rovina tnteraqieate la pretesa navigazione 
4' Ojeda con Vespucci . 

So che molti [ mi si permetta la digres* 
sione ] dair essersi portato, il Vespucci in un 
Viaggio medesimo alla Spagnuola e all' An« 
figlia, hanno dedotto che. T Àntiglia e la Spa- 
gnuola sono la stessa cosa : ma è questa una 
conseguenza si mal sicura, che tutte anzi le 
buone ragioni copcorrono a stabilire il con*. 
trario. Narra Amerigo di essere approdato alP 
Antiglia Ca)» di avervi trovato il Colombo e di 
averne sofferta la persecuzione e l'invidia: nar- 
ra (3) di essere stato alla Spagnuola 9 e non par- 
la affatto né del Colombo né delle sue gelo- 
sie. Si ferma in Antiglia per 77 giorni (4) : noa 
si ferma nella Spagnuola che per 60 (5) « Par- 
te d'Antiglia e s incammina dirittamente a Cadi* 
<^6 vO 39 partimmo 9 dice egli, dalla detta Iso* 
la a ai a^ di Luglio e navicammo in un mese 
€ mezzo ed entrammo nel porto di Calis che fa 
a dì S di Settembre : parte dalla Spagnuola (7) , ^ 
si avanza per 800 miglia verso il Settentrio- 
ne 3 scuopre più di 1000 Isole 9 e s' incontra 
in^ secche e in bassi fondi non più tentati • 



(1) T. XLV. pag. a59, e seg. 
(a) resp. pag. 45. ^ 

(3) Fesp. pag. 8a. 

(4) Fesp. pag. 45. 
(5)Fe^. pag. Ss. 
(6) Fesp. pag. ♦S» 

i7) y^^p* P^S^ *^ 
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Da Antiglk corre a CtcTice nello spatio di 4S 
giorni incirca (i): dalla Spagnuola (&)sMngol&' 
per un tempo indefinito nel? immensità dell'O- 
ceano, e quando risolve di tornare in Europa» 
naviga primieramente all' Azzori e vi si ferma , 
quindi passa alle Canarie e a Madera (3) , e 



(1) Fesp. pag. 45. 

(2) Fesp* pag. 82 83. 

/3) Se le due Isole non sono un" i stessa^ mi 
si dice,' ne viene per inevitabile conseguenza che 
Amerigo in un Piaggio medesimo ritorna a Ca* 
dice per due strade diverse. Davvero! io non 
lo credo. Che supposte anche un'istessà le due- 
Isole, nelle combinate narrative d' Amerigo qual- 
che apparente contradizione si trovi , è mani- 
festo dalle citazioni in margine che tutte alla 
Relazione e alla Lettera del Vespiicci rimanda- 
no: che si realizzino quelle contradizioni , e mi 
si addebiti una colpa che è tutta o del Vespuc- 
ci stesso o dei Codici o delle stampe , si .ascri-* 
va ad altrui acutezza e liberalità r ma che la 
contradizìone poi ne venga per inevitabile con* 
seguenza io non so persuadermene . 

Dal Continente passa il Vespucci alla Spa* 
gnuola ove per 60 giorni riposa: primo fatto ^ 
obliato nella Relazione al Soderini e risultante 
dalla sola Lettera al Medici. Dalla Spagnuola 
si avanza a Tramontana per 200 leghe e vi fa 
delle nuove scoperte : secondo fatto, che pari- 
mente si ha dalla Lettera e che nella Relazione 
è taciuto. Da Tramontana si rivolge all' Anti- 
glia , vi incontra il Colombo come dirò al- 
trove , e vi si ferma per 77 giorni : terzo 
fatto, di cui per l'opposto si parla nella Rela- 
zione e non nella Lettera. Infine dall Antìglia 
s'incammina a Cadice per l' Azzeri ^ e forza- 
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tidn giunge t Cadice che dopo un viaggio di 

ffk>rni.67. In tanta diversità di circostanze , 
dalle quali i nemici del Vespucci hanno fin 
conchiuso per insultarlo^ che due diSferenti 
strade aveva egli prodigiosamente tenute nel 
suo ritorno, chi prenderà per una stessa Isola 
la Spagnuola e l' Antigli ? Quale Istorico , qual 
Geografo dette mai ' (i) questo nome alla Spa* 






to dal tempo contrario , tocca le Fortunate 
e Madera : ultimo fatto , con cui la Lettera» 
sembrerebbe . opporsi alla Relazione , se d' al- 
tra parte non si ^sapesse che Amerigo in quest* 
ìsillimz alcune cose area lasciate di dire a causa di 
scusare prolissità [ Vesp, p. 6a 63. ] . Or dov*' 
è V inevitabile conseguenza ? 

(i) Lie lo dette , rispondono elegantemente 
gli oppositori 5 il primo Istorico e per di Im cofh 
fissione i Cosmografi del suo tempo: Ophiram In* 
sulam se se reperisse Irefert : sed Cosmogra- 
forum traftu dil^enter considerato , Antiliae In- 
sulae sunt lite & adjacentes aliae, Hanc His^ 
paniolam appellavit [ Petr. Mart. ] . Questo pas^^ 
so prova 9 soggiungono essi , che questo Istori' 
cù ed i contemporanei Cosmografi chiamavano An* 
tìlte le due Isole Spagnuola e Cuba . E perciò 
questo passo prova cht Antiglia non è un 
nome particolare e distintivo della Spagnuola, 
del ' che qui si tratta : perciò questo passo 
prova che niutt Istorico , niun Cosmografo ne 
ha fatta una nota , un carattere proprio della 
Spagnuola ; perciò questo passo prova che 
quando il Vespucci nomina Antiglia può in- 
dicare egualmente e la Spagnuola e Cuba e cia- 
scuna àeWadjacenti; perciò questo passo prova 
che la risposta è fuor di proposito e cangia 



mnda? ò per quftt etprìoeiD radoprerebb^ i| 
Vespucci nel suo Viaggio , egli che nella Lei* 
tem ri Medici la chiama poi col nome ordi« 
nano di Spagnuola ? Che un' Antìglia o Antilla; 
fosse nota al Bianco e al Toscanelli, si raccoglie 
da una preziosa Mappa dell'uno e da ima LeN* 
tera motto importante delP^tro ( i) : ma non è^ 
egli visibile che i Naviganti anteriori al Colom- 
bo non poteano scuoprir la Spagnuola senza im« 
battersi quasi necessariamente o in Porto Ricco 
al Levante di essa^ o in Cuba al Ponente , 
o in alcuna delle piccole Antiile o delle Lu«> 
caje al Mezzogiorno e al Settentrione P eppur 
Ir Antiglia va solitaria non men nella Carta deL 
Bianco (a) che nella Lettera del Toscanelli ^ 
e da questa Lettera appunto proverò altrove 
«d evidenza (3) che la controversa Antiglia noa 
è la Spagnuola . Si dovrà egli accordare almeno 
che ai tempi del Vespucci il nome d*jinfigiiM 
o Attilla fosse comune a tutte 1* Isole che 
guardano il Messico j' Per verità lo vieta la tìs« 
pettabile autorità del Munstero che presso U Gri« 
neo (4 j distingue espressamente XtAntiglU dalla 



Io atato della questione 9 costume ordinario di 
chi ha torto ^ Meglio era se continuando a le& 
gere Pietro Martire fino alla Dee. lU L. V» 
avessero costoro osservato che ci dà egU il 
caitalogo dei nomi della Spagnuola , tra 1 qua* 
li non si trova punto il preteso nome d'^if»* 
figlia* 

(1) Comfi, della Star. Gen. deTtag. T. VI 
pag. ai8 a2g« 

(2) Ivi nelle Tavole. 

(3) Vedi laQueitione t^Hma* 

(4) Nef. Qrh.Ftaf. 



SptgimoUi e da Cuba ; lo vieta la Carta pre^ 
gevoltssima del Munstero medesimo (i) , ove U, 
jiome à^ Antille ai vede posto a quel solo grup«% 
pa arcuato d' Isolette che sono all' imboccatu- 
ra dell' Arcipelago Messicano : e lo vietano le^ 
E ositi ve testtmonianze dei due eruditi Scrittori 
ruyts e Moreri(a) » i quali ad Acosta e a Lin** 
schooten [un secolo dopo Colombo e Vespuo^ 
ci 3 ascrivono la ccMifusione delle grandi Isole 
Americane con T Antille • Ma diasi pure ch^ 
fin dal 1494 qualche Scrittore 9 come Martire (3)^ 
e qualche Navigatore , come il Vespucci stesso 
e il Corsali (4) 9 chiamassero Antilk tutte l'Isoi- 
le del gran Golfo del Messico : con quali ra« 
gioni si proverà poi che V AntigUa d Ameri- 
go sia la Spagnuola piuttosto che qualche altra, 
delle tante isole circonvicine (5) ? £ quando pur 



li)Tah. Nov. Orb. 

(2) Lujts Intr. sd Giogr^ p* 718 : M&rerl 
§ft. Àntilles • 

(3) Z)tfr. I L. I 

(4) Ramus. T. II /• 180 C. 

. (s) Sostener quest opinione perchè Am$^ 
Tìg9. partendo dal Cwt inente andò e ^ITAntiglim 
€ jiUa Spagnuola a provvedersi ^ viveri ^t uà 
i|^orare cne molti sono i punti d' un Con« 
tmenie da cut si può partire, e che i Viaggia-r 
tori a misura dell'occorrenze ^ prowedon di 
viveri in più luoghi diversi : è anche un obliare 
che la Relazione ove si trova il nome d'Anti^ 
glia , ì scritta con gran brevità non solo 9 ma an^ 
€ora^ secondo i nostri oppositori con molto poca 
4$attezza 9 onde npn può sapersi di certo se per 
yadare all' Antiglia partisse U Vespucci 44 



\ 
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il provasse, io non veggo itisomma che tal 
questione interessi punto il mio tema: se dovrò 
concedere che il Vespucci scrìsse jlntìglia ed 
intese Spàgnuola , non per questo accorder ò 



Continente, da un'Isola, o di mezzo all'O- 
ceano. J • 

Dirci che in ^miglia abitavano dei Cristiani^ 
vi era perciò una Colonia^ e niuna Colonia era 
allora fiiùrchh nella Spagnuola , è un avanzare 
una falsità • Il Vespucci scrìsse stavano non ahi" 
tavanoi ed è sì diverso in Italiano T un verbo 
dall' altro 9 che Amerigo medesimo stette all' An- 
tiglia e alla Spagnuola senza esserne abitatore . 

Aggiungere che // Colombo trovato dal Fes- 
pucci in Antiglia ^ si fermò sempre alla Spagnuola^ 
è un impegnarsi alla prova d' un sempre che man- 
ca affatto di prova. Contandosi più di <; me- 
si tra la partenza d' Ojeda e l' arrivo di Bova- 
diglia a queir Isola , chi ci diceche il Colómbo 
ìli sì lungo tempo non facesse una corta visita 
alle più vicine Àntille per provvedersi dei gene- 
ri ond' erano abbondantissime, e qui coti Ameri- 
go non s'incontrasse? So che le Storie di que- 
sta gita non parlano : ma so ancora non aver 
detto alcun. Istorico che l'Ammiraglio sì firmi 
tempre nella Spagnaola :&poichò slam costretti 
sì smesso a mendicar da qualche Lettera da 
qualche compendioso ragguaglio molti impor- 
tantissimi aneddoti sul Colombo , taciuti affatto 
dai Classici , può ben supporsi che abbiano es- 
si giudicata quella corsa o troppo indifferente 
troppo piccola per darcene conto , e che al so- 
lo Vespucci sia tal notizia dovuta . 
• Non parlerò del Ferrari e di Charlevoix che 
tfmmarono la Spagnuola una delF Antille . Oltre 



giammai che vi andasse Ojeda con Amerigo . 
Le date dei suo secondo Viajggio non ben si 
accordano con quelle che egli segna nella sua 
Lettera al Me;dlci » o venga ciò da mancanza ' 
in lui di memoria» da trascuratezza negli. 
Stampatori e nei Copisti : mi si dica pertanto : 
se vuole starsio al Viaggio o alla Lettera, e 
dall'uno e dall'altra ricaverò la mia dimostra- 
zione • Porta il Viaggio che Amerigo usci da 
Cadice (i) a\ i6 di Maggio del 1499, che si' 
trattenne in Antiglia per 77 giorni (2) e ne 
partì ai aa di Lùglio del 1500; dunque arri- 
vò in Antiglìa ver^o i 6 di Maggio : ma Ojeda 
era giunto alla Spagnuola nei 5 di Settembre , 
e dopo aver litigato col Colombo , la lasciò sul 
fin di Febbraio (3); dunquf Amerigo non vi 



che Ferrari e Charlevoix non dicono che per 
Antiglia dc^bba la Spagnuola intendersi esclu- 
sivamente , si consideri poi aver io asserito che 
A costa e Linschooten sul fine del secolo XVI 
confusero i primi TAntille e la Spagnuola: e 
qui per combattermi si adducono due Autori 
l'uno del secolo XVII 5 l'altro del XVIU. 

(i) f^sp.pag. 2i^ 

(2) Fesp.pag. 4$. 

C3) fffst Gen. T. XLV pag. 259 £93, 
Si vuole che Errerà dia per vera la finta par- 
tenza d' Ojeda dalla Spagnuola dopo i suoi pri- 
mi contrasti con 1' Alcalde del Viceré. Il fatto 
però si è , che ambedue gli Storici , Ferdinan- 
do ed Errerà, fanno inseguire Ojeda dall'Al- 
calde dopo quella finta partenza; ambedue scri- 
vono che r Alcalde sì impadronì della Barca 
d' Ojeda: e solo aggiunge Errerà [ricavandolo 
certamente dalle memorie estratte dagli Archivi ] 



fa con Ojeda . AlP incontro pòrta laLcttera (i), 
che egli sciolse ai 18 di Maggio del 1499 e 
stette in cammino per 13 mesi (n): tornò dun** 
qne in Europa al fin di Giugno del 1500 : ma 
nel ritomo impiegò 67 giorni (3) ; dunque lasciò 
i mari d* America verso i 15 d' Aprite : ora a 
quest* epoca avea già toccata la Spagnuola, e 
se ne era dilungato/^ aoot legke diritto al Setten* 
trione (4) , viaggio a cui accordo 20 o 25 giorni 
che anche son troppo ; dunque parti dalla Spa- 
gnuola intorno ai &o di Marzo 9 mentre Ojeda 
rie era partito in Fcbbrajo . 

Ma indipendentemente ancora dalle date 
incoerenti e della Lettera e del Viaggio 9 risulta 
là medesima verità dalla diversissima perma* 
lìenza che fecero questi due Navigatori biel- 
la Spagnuola. Ho detto che vi approdò Oje« 
da ai 5 di Settembre dell' anno 1499 , e ne 
Ifevò r ancora sul finir dì Eebbrajo del seguente 
anno 1500: vi si trattenne dunciue presso a 6 
mesi . Óra il Vespucci appena vi stette opera di 
due mesi (5) ; e quand' anche volessero a que- 
sti unirsi i due mesi e 17 giorni (6) che passò 
ih Antiglia [il che per altro è assurdo , quando 
Antiglia e Spagnuola sienò lo stesso ]] tutto 



che Ojeda parti sul finir di Febbrajo In virtù della 
Iiromessa che ne avea fatta air Alcalde per ri- 
cùperar la sua Barca . Herr. Dee. I X# IF' r. 4 • 
Mfrst. Gen. des Fojag, /• 264 265* 

(I) Vesp.pag. 65. 

{p:) Vesp.pag.^%. 

iì) f^esp. pag. 82. 

(4)/W. 

(5) y^sp. pag. 8a. 

(6) Fesp.pa£.4S^ 
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qiuito tempo sommato Insieme non montereli* 
be che a mesi4 e mezzo, e sarel^be perciò bea 
lontano dall* eguagliar la dimora che fece Ojedt 
nella sola Spagnuol^. 

Qui mi attendevano , cred' io , l'Autor del- 
la Storia dei Viaggi e il Sìg. Robertson (lì, 
che scortati dà Errerà autorevolmente sosten- 
gono esservì un* astuta interpolazione di tem- 
pi nelle Relazioni e Lettere del Vespiicci , 
coti la quale eì tentò di insinuare ai Leggito* 
ri che Ojeda non fìi con lui. E* vano l'aspettar 
da costoro una prova di tale istanza: affermano 
da maestri, e non conviene irritarli negando. 
Facciamoci dunque violenza e si conceda: testa 
perù tuttora una particolarità che distrugge ir- 
reparabilmente il loro edifizio. Ojeda andò fur- 
tivo in America, i Re Cattolici lo ignorarono, 
e le sue Patenti non furon firmate che dal 
Vescovo di Badajoz (sj , il Soprintendente agli 
affari dell' Indie : el Obis^ , scrive Errerà , /« 
la dio firmada [ Ui lictncta pura yr a descubrir ] 
de su mmbre^ y no de ks Reyet. Lo ammetta 
Charlevoix(3), lo narra l'Autor della Stori» 
Generale, lo conferma il Sig. Tiraboschi, e 
niun dì essi ha mai pensato a negare che si 
imbarcasse Amerigo con differentissime Prov- 
visioni : ho fatti dm fla^i per mando dei lù 
41 Castiglia (4; , dice egli net suo primo Viag- 



(t)'Bst. Gè», pag. S44. Rob. T. lfa£. 

(a) Herr. Dee. I L. /Te. i. 
(^ Hitt. de S. Dom. T. I pag. 14^ ÌTta, Gm. 
fag. 1143 ftfii. Ttrab.pag. 180. 
(4) re^.pag. 3. 
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gió } fui elette per Sua Mezza (i) , scrive poche 
pagine appresso ; per commissione delF AUezxm 
di questi Re mi partii con due Caravelle^ raccon- 
ta nella Lettera al Medici (a) ; ter comandamento 
del Re di Cast iglia feci questa Navigazione verso 
Ponente (3)9 ripete al Medici stesso in altra 
Lettera • Come dunque unire insieme il Vespuc- 
ci ed Ojeda ? Tanto è vero che prendendo ad 
impugnare un uomo onorato e leale bisogna 
negar tutto disperatamente , temer sempre 
che dair avere ammessa una cosa sola risulti T 
irragioncvolezza di aver negato il restante • 

Dimostrata per tanti lati chimerica la socie- 
tà d' Ojeda col Vespucci, cadano da se stesse 
tutte le riflessioni che altri vi fabbricò sopra 
in discredito del 5econdo • Eccone una e que« 
sta basti ,, in niun luogo fa menzione [Amerigo] 
né deir Ojeda né del la - Cosa , come sembra che 
itn sincero Scrittore avrebbe dovuto (4) • Ma non 
sarebbe affatto particolare che uno Scrittor sin- 
cero nominasse per sue compagne due persone 
con cui non è mai stato ? Il silenzio medesimo 
d* Amerigo è un nuovo argomento per dimostra* 
re che tu egli il solo Condottiero dei Navigli 
di Spagna; poiché ne* suoi Viaggi per la Coro- 
na di Portogallo , benché Capitano anch'esso 
di una Nave 9 non si vergogna punto di no- 
minar più volte il Capitanò Maggiore che ave- 
va il comando di tutta la Flotta , e al quale il 
Vespucci stesso esemplarmente" obbediva (5). 
Questa facile osservazione che é sfuggita alla 
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(i) Fesp* pag. 6. 
(2) Fesp pag. 65. 
(5) resp.pag. 119. 

(4) Tirab. pag. 189. 

(5) y^tsp. pag. 49 50 51 55 58 59 6l 62. 
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diligenza del liostro Amare» concilia molto cre- 
dito alla sincerità d'Amerigo, 

QUESTIONE IV, 

Se il Colombo potesse impedite i f^taggi 

d'Amerigo . 

MEntre il Vespucci è già sulla riva in at- 
^ to d' imbarcarsi , eccogli una repentina ini- 
bitoria che attraversa tutti i auoi disegni. Era^ 
ci dice il Sig. Tiraboschì (i) •> il Colombo iti, 
Ispagna quando il Vespucci racconta di essere stato 
mandato alla scoperta di nuovi paesi nel 1497 , ed 
egli era accetto alla Corte , e onorato del privile-' 
gio già concedutogli di Viceré e Governator Gè- 
nerale di tutti i paesi che sì discoprissero ^ Or che 
mentre era in quel Regno e in sì favorevoli cir^ 
costanze » si desse ad un altro /* incarict^ di eon^ 
tinuar le scoperte % e ch^egli soferisse tranquilla^ 
mente una tale ingiuria^ a che non avesse forza 
bastevole ad impedirla 9 chi il potrà credere ? La 
crederà chiunque crede al medesimo Sig. Tira- 
boschi Ca); fa egli vedere che il Colombo giun- 
se a Bnrgos nel Giugno del 1496 e non parti 
per la sua terza corsa che nel Maggio del 1498^ 
superati parecchi ostacoli che t invidia e il livore 
de suoi nemici non cessaron rnai difrapporgli „ Coa 
questi ostacoli e con questi nemici, cht per' 
due interi anni arrestarono T impaziente eroi- 
smo del Colombo, le sue circostanze non do- 
vevano esser poi tanto favorevoli quanto si pcìh- 
$a . Qui però sono incalzato, con diie nuoVe 
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interrogazioni, alle quali mi conVieft rìspOH» 

dere appoco appoco* 

Come mai è accaduto , contìnua il Sig. Tira* 
Doschi^ che di un Malfatto niuno^ fuorché lo tiesse 
yespucct, ci abbia lasciata memoria? Niuno ! penso 
che egli intenda degli Scrittori Spagnuoli^ niuno 
dei quali parlò di questo fatto per le ragioni che 
presto addurrò: ma se intende degli Scrittori o 
Francesi o Tedeschi^ posso qui riportarne un 
catalogo sì sterminato da faf probabilmente stu- 
pire lo stesso erudito Autore che tanti e tanti ne 
ha v'isti. Si dirà che costoro hanno stupidamen-^ 
te seguito t, ricopiato Amerigo^ e per ora sia 

Sur tosi: ma Charlevoix, Pluch , Robertson ^ 
.aynalech ec. non son già degli Scrittori origi* 
liàli che abbiàn consultati gli Archìvj e scofse le 
intarlate memorie della Marina Spagnuola: tutti 
hanno bevuto al fonte di Etrera. 11 Vespucci 
dunque da una parte, ed Errerà dall* altra sono 
i Campioni che si divisero l'esercito degli Sto* 
rici: se avrò tanto in mado da smentire il se*- 
condo, basterà la sola autorità del primo a so* 
stener questo fatto, quand'anche niuno ^ f^of' 
che il Vespucci^ ne avesse lasciata memoria^ Ec- 
co perchè risparmio volentieri al Lettore una 
quantità di nojosissimi passi: voglio piuttosto 
ragionar 'stille citazioni che accumularle . 

•Sì dirà fórse , continua il dotto Istorico , 
the gli Scrittori Spagnuoli invidiosi della glaria di 
lino straniero^ la involsero in un malizioso silenzio? 
ina il Colombo era ad essi straniero egualmente che 
iiì^^^puccv^ perchè dunque non di s simular on ìe glorie 
del pfjìmo ^ come si vuole 'che jdissinpulato abbiano 
quelle del secondo? Se gli Scrittori Spagriuoli po- 
steriori al Colombo non tie dissimiilaron le glorie^ 
fu perchè la sua Famiglia tion si riguardava più 

<come straniera alla Spagna , X)ve giunse di pii 



^0 grado della distinzione e.de1Ia potenza: à^ 
resto gli Scrittori contemporanei o dissimularono 
quelle glorie ò affatto gliele rapirono, come ap- 
punto e i contemporanei ed i successori si ac- 
cordarono a privarne il sempre forestiero Ves- 
pucci. Eccone la testimonianza di Robertson (j) 
,9 guelques auteurs Espagnoh par une bassesse ime* 
J>arable de la jalouste nationale , ont tachè de dimU 
puer la gioire de Coktnb , en insinùant qu'il ne 
devoìt foìnt la decouverte du nouveau monde à son- 
genie m Ma si scorra di grazia il Tomo XLV 
della Storia Generale dei Viaggi, che può tener- 
si per una Storia Spagnuola giacché tutto è la- 
vorato su quel modello , e vi si vedrà rammen- 
tato (a) unS. Gregorio che chiaramente sostiene 
esservi molte terre al di là dell'Oceano; un 
Madoco (3) che giunge alla Florida o alla Vir- 
ginia nel 1190, più di tre secoli prima del Colom- 
bo ; un Piloto (4) che da un pezzo di legno e da 
certe canne trasportate in Affrica dai venti d* 
Guest, giudica dell' esistenza d'una Terra Occi- 
dentale; degli Isolani (5) che fanno nell'Azzore il 
giudìzio medesimo alla vista di alcuni pini , di 
jilcuni Canot, e specialmente di alcuni cadaveri 
i cui tratti non erano Europei ; un Antonio Lé- 
me, un Diego di Tiene, un Pietro di Velasco 
che visitarono varie parti d'America senza sape- 
re ove fossero • Più ; si è mai letto un lun- 
go racconto di Gonzalo d* Oviedo (6) oVe gU 



(i) T. I pag. 314. 
{i)pag.]i. 
(3) pag. 3JJ. 
ÌA) pag. 3- 

(5) P^g' 4 

(6) Ramus. T Iffpag, 6^K 



iSpagnuoli fanno fare ad un Piloto quella Carta 
dell Isole Americane che poi servi di guida al 
Colombo? Gomara ci attesta che concordano tutti 
in questo fatto (i). Si è mai riflettuto sulla fa- 
mosa predizione dell' audace Navigatore, che nel 
&UQ prfmo Viaggio si obbligò di trovar Terra 
dopo tre giorni , predizione così puntualmen- 
te avverata che gli Spagnuoli ne dedussero 
[peraltro assai male ] eh' ci già sapesse a pal- 
mo a palmo ove andava? Oviedo infatti cre- 
de che Colombo non si movesse a discoprire a lum» 
ài paglia , ma con vera notizia di questi luoghi (Ji)» 
Si è mai osservato che Ferdinando medesimo, 
il Figlio del Colombo , attribuisce a Paolo Tos- 
canelli il coraggio, i lumi e T intraprese del 
Padre? La riunione di tanti aneddoti, alcuni^ 
dei quali sono innegabili, prova che quei primi 
Scrittori tentarono ogni via per diminuir la gloria 
al Colombo<3 ) , e ci costringe a fare una tara non 
piccola a quell'encomio esclusivo del Tirahoschi 
5, r avere colla riflessione e colP ingegno accerta^ 
ja dapprima r esistenza del nu^vo Mondo , poscia 
additata la strada che tener doveasi ad arrivarvi^ 
4 finalmente tenMa con invine ibil coraggio t at* 
dita impresa , ella è gloria propria del Colombo , 
di cui ni un altro può pretendere d* entrare a parte. 
Torno ora alia Questione da cui mi hanno 
alcun poco allontanato quelle insistenze. Che 
fin dalla prima disgrazia del Colombo, cioè 
nel 14969 la Corte di Spagna desse ad altri I9 
facoltà dii cercar nuove Terre , lo dice e&* 
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(i) Cap. ìipag.ì^. 
(a) Ramus. T. Ili pag. 71 F. 
(3) Cluv. intr. in Univ. Geogr. pag. 669 # 
titjts Intr. ad Geogr. fag; 6S6. 
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?fe«^atftcnte il brnvo Errerà (0 ♦ onde potei 
en prevalersene il Vespucci nel 1497. Ed è 
l>en Vero che aggiunge V Isterico essersi il 
Colombo amaramente lagnato di questa dispo.» 
dizione o ingiuriai ma non si tolse per altro 
il corso e la forza alla già dat^ licenza , e sa- 
lo fu vietato di apportar pregiudizio al Colomba' 
in tutto ciò che riguardava le sue passate sco* 
perte . Questo è ben diverso dalle parole già 
riportate : egli F il Colombo ] èra accetto alla 
Corte e onorato del privilegio già Coneeduiogli di 
yicerè e Cover nat or generale di tutti i paesi ch^ 
ti discoprissero l bisogna accompagnar quel si 
discoprissero con un da lui, perchè la Corte di 
Spagna non convenne mai col Colombo di dar- 
li il Governo de' Paesi che altri scoprisse 9 ma 
i quei soli che avesse egli stesso scoperti . La 
Capitolazione tra la Corona e questo Naviga» 
tore è riportata sulla fede d* Errerà , nella Sto- 
tfa Generale dei Viaggi (a) e comprende cinque 
articoli y nel primo e secondo dei quali le Loro 
Maestà Cottoliche lo creano Ammiraglio e Go- 
vernator Generale di tutte V Isole e Terre Ferme 
èhe egli scoprirà, per godere sua vita durante 
di queste cariche, e trasmetterle dopo di se ai 
suoi eredi e successori . Se il Colombo avvilì* 
to , perseguitato e legalmente ristretto dentro 
gì limiti di questa Convenzione potesse opporsi 
nel 1497 alla Navigaziotì del Vespucci, lo deci- 
da il Lettore, 

Mi è noto essersi portato in trionfo un luo- 
go di Gonzalo d'Oviedo (3) per cui si stimò 
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(a) r. XLFpag.i7. 
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dimostrato che dal Giugno del 1496 fino al Ma^. 
gio del 1498 non fu permesso ad alcun Ven* 
tu riera di navigare in Occidente : ,, Mentre che 
T Admìrante ^ ecco il celebre luogo, stette in 

spagna e che ritornò la terza volta a discoprire 9 

non venne mai vascello alcuno di Spagna in que^ 
he parti; né ài qua ne passò in Spagna alcuno. 
Questa objezione è lavorata nella fucina stessa 
di tutte quell'altre che furon fatte al Munste- 
ro, e jprova la medesima abilità. Vi volea ben 
poco a leggere il Proemio d'Oviedo (1) e ad 
accorgersi che egli scrisse la sua Storia nella 
Spagnuola: meno ancor vi voleva ad osserva- 
re il titolo solo del capitolo ove trovasi quell* 
autorità, e a capacitarsi che vi si parla della 
àpàgnuola: e nulla poi costava il riflettere a 
Quelle parole „ né di qua ne passò in Spagna 
alcuno ^^ e capir subito che alla sola Spagnuola 
può convenire il discorso intero, giacché nei 
soli porti di quest'Isola era allora qualche Va- 
scello. Ma per non finirla Questione con simili 
puerilità, soggiungerò piuttosto al mio propo- 
sito che la facoltà di viaggiare in America non 
iolo si concesse nel 1496 , come ho già det- 
to, ma era in vigore sin dal 1495. Eccone in 
prova l'autorità di Gomara (^2) ^ ^ molti inten^ 
dendo quanto erano grandissimi quei paesi che Co* 
lombo trovava, seguirono a trovarne degli altri.... 

Non rimase memoria di tutti \ e special^ 

Piente di coloro che navicarono ver tramontana . . . ; 
ffè ancò^ di tutti gli altri che navicarono per U 
parte^ di' Paria dal quattrocento nonanta cinque 
un al cinquecento * Queste parole , se ben si os- 



ti) Hamm. T. lUpag.C% Z). 
(aj Cap. 36 pag. 44. 
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acrva, setnbrano spiegar finalmente, ed anche 
In CQrto modo scusare il contumace silenzio 
degH antichi Scrittori Spagnuoli intorno all' im^ 
prese di Amerigo: ma basta a me di dedurne 
per ora che sarebbe passato per temerario p 
per ridicolo il Colombo se nel 1497 avesse pre- 
teso di abolire un' usanza che la Corte di Spagna 
àvea già da due anni con 1^ mira del suo profittQ 
autorizzataci), 

QUESTIONE V, 

Se Amerigo sia stato il primo a scuofrir^ 
il Continente (T America « 

Eccoci finalmente alla più essenziale di tutte 
le nostre Questioni • E* qui dove non §i 
risparmiano ad Amerigo i cortesi titoli- d'usur- 
patore, d'ingiusto, di ciarlatano e d'imposto- 
jre . Il Sig. Tiraboschi con una moderazione e 
con una ritenutezza chQ potrà servire altrui 
di lezione 9 si contenta di scriver cosi (a) i 
5, // Colomho per testimonianza di tutti • . . . n 
approdò [aj Continente] nel Luglio del 1498 • 
// Vespucci nella sua Relazione dice di esser par^ 
tito da Cadice a dì jo di Maggio 1497. • • , ^ 
soggiufige „ al capo di 37 giorni fummo a te- 
nere una terra che la giudicammo essere terra 
ferma . Se queste date son vere , è evidente che 
il Fèspucci un anno innanzi al Colombo giunse 
in Terra ferma . Ma tutti gli Scrittori Spagnuo* 
Ji seguiti da molti altri ^ e singolarmente dal P, 
CharlevoiXi accusano il Fèspucci d* infedeltà 9 ^ 



(1) Robert. Tom. I pag. 2(^4. 
i2)j>ag. 187 188; 



diémo che egli ha anticipata f epeca del suo vìag^ 
gip per affogarsi Ja gloria di tale scoperta ♦ • • * 
& queste accuse son vere , converrà dire che il 
FespuCcì abbia interameme supposto quel suo primo 
viaggio ^ e a lui non rimane pili scampo ai sor' 
ta alcuna , sicché ei non debba rimirarsi come 
impostore . . . Io vorrei liberarlo da taccia cotan* 
to odiosa , ma confesso che in quel primo viaggio 
incontro non leggieri difficoltà. Le sue difficol- 
tà si riducono all' inibicoria del Colombo e al 
silenzio degli Storici Spagmioli , difficoltà che 
ho già sciolte e fatte vedere insussistenti nel- 
la^passata Questione. Non mi resta ora a di- 
mostrar che due cose : la prima , che Amerigo 
non ha finto il suo controverso viaggio del 1497: 
la. seconda, che le ragioni addotte tante volte 
in contrario mancano d'ogni verisimiglianza e d' 
ogni peso . 

Amerigo non ha finto il suo Viaggio del 
1497. Per qual ragione? perchè asserisce egli 
medesimo dì averlo fatto. Un uomo onesto ha 
diritto di esser creduto finché qualche autentica 
prova non lo convinca di menzognero: e qual 
prova ci danno gli Scrittori Spagnuoli, quale 
indizio ha trovato Charlevoix dell'infedeltà del 
Vespucci? con un vizioso cìrcolo puerile han- 
no costoro eretto in prova quel viaggio stesso 
di cui pur si questiona, e per ridurre in due 
parole illor discorso , ci han detto insomma „ il 
Vespucci non ha fatio nel 1497 quel suo telaggio 
perchè to ha finto ^ e lo ha finto perchè non lo ha 
fatto. Ciò basta a screditargli eternamente al tri- 
bunal del buon senso. 

Ho recata di sopra Una Segnalata riprova 
della sincerità d'Amerigo : aggiungo ora che tutti 
ì canoni della sana Critica depongono a favo- 
re di questa impugnaca sincerità . Parlò sfim« 
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jpfc il Vespturci con una rara modestia ai se 
Hiedesiroo : descrisse i fatti con una semplicità 
che certamente supera quella del sincenssimo 
Cook; non tacque le sue stesse mancante, e 
benché dotato di tanta intrepidezza daincon« 
trare anche la morte (i) , confessò che in una 
battaglia coi Selvaggi si era dato alla iliga ed 
era poi tornato in campo alle rimostranze di 
un Marinaro (a) ; temè che le sue Carte Geografi- 
che potessero trovarsi difettose, e mise in forse 
la possibilità di difendersi (3); volle dìfrerire 
il proseguimento della sua Opera Cosmografica 
per profittar deirajuto e consiglio dei più dottì^ 
e deir esòrtazion degli amici (4) ; protestò al 
Soderini che teneva confidenza nella verità del 
suo scrivere (5) j assicurò Lorenzo de' Medici 
che scriveva le cose diligentemente e senza air- 
cuna bugìa (6) ; che più V non osò pure di attri- 
buirsi una meschina notizia che avea trovata 
in Landino ,9 questo ho cavato dal comento di 
Landino sopra il quarto Libro delF Eneide , accioc" 
che niuno sia privato delle sue fatiche e a Ciascuno 
sia reso il proprio onore (7). Strano contegno e 
ancor più strano linguaggio nelle azioni e nella 
bocca d* un ciarlatano , d* un impostore , che 
francamente sì appropria la scoperta d'un mez-» 
zo Mondo! 

£ con quali ragioni ha combattuta il Sig. 
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(i) t^esp.pag. 23. 

(2) Fesp.pag. 78. 

(3) f^esp. pag. 85. 

(4) Fesp. pcig. 120. 

(5) f^esp. pag. 2- 

(6) Fesp. pag, loi. 

(7) Fesp.pag. 1x7. 



Robertson la i3inceritl d'Amerigo? con tre $!!!• 
golarissime (lì: vi è grand'* arte ^ die' egli, irf//o 
Relazioni del Fespucci^ vi è grand* eleganza , ri 
sono delle os^erva:^ioni ^iudizios^. Ma esamjnan-v 
do quelle Lettere attentamente , io le trovo sì- 
miligsimè neirarte e nel giro alle rispettate Let- 
tere del Colombo , benchò non, sappia veder 
nell'une Tesaggeratore, il cortigiano, il fana- 
tico che lo stesso Robertson ha ravvisato nell* 
altre (2; : le trovo scritte con uno stile il più delle 
volte sV trascurato , si marinaresco j si barbaro^ 
come lo chiama egli stesso (3) , che le sole 0- 
recchie d'un Inglese posson comprendervi dell* 
- eleganza : e quanto alle giudiziose osservazioni 

% dì cui son piene, tremi il Sig. Robertson di pas-» 

sare uh giorno per Tlstorico il più menzogne- 
ro , giacché meritamente è riguardato come il 
più gigdiziósp e il più profondo • 

Queste càvillazioni contro l' ingenuità del 
Vespucci nàcquero, s'io non m'inganno, da 
un falso supporto e da una preoccupazione 
molto ordinaria negli uomini . Perchè gli Scrit- 
ti di lui furon dati alla luce , si è creduto che 
egli scrivesse al Pubblico : Vespuce , osserva 
oella sua nota 67 l'Autore della Storia Ge- 
nerale diéi Viaggi , est méme accuse (Tavoir pu^ 
hìié de fausses Relations pour en impaser mieux 
du Public^ e tutti hanno fatalmente dimentica- 
to che Amerigo si appropria la .scoperta del 
Continente in privatissime Relazioni, in Let- 
tere che dirigeva a persone particolari e per 
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(l) r. I pag. 297, 

(a) T. l pag. 185 ao6 %^^. 
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impulso Ai altre particolari persone Ci>,- tutti 
hanno dimenticito che egli era si fattamente 
alieno dal voler mai render pubbliche queste 
sue, come ei le chiama, potragns (2), che 
la stessa grand' Opera intorno ai quattro Viag- 
gi , quantunque ormai tcrminaca , non avea 
secondo lui bastante merito per comparire .- mi 
disposi a scrivere, cosi ne informa il Soderìni, 
ano zibaldone che lo chiamo le Quattro Giorna- 
te ... . il quale ancora non ho pubblicato ; per- 
chè sono di tanto mal gusto delle mie cose mede- 
lime , che non tengo sapore in esse che ho scrit- 
to , ancora che molli mi confortino a pubblicar- 
lo Cs) . Ecco [ lo dirò qui di passaggio ] il ve- 
ro motivo per cui in queste Lettere e Rela- 
zioni non nomina le Contrade da lui vedute: 
a qual proposito empir di barbari nomi Ame- 
ricani l'orecchio d'un Amico che non doveva 
farne alcun uso ? Se questa mancanza dispia» 
ce, come osserva il Sig. Tiraboschi C4), non 
bisogna incolparne Amerigo : egli non scrive- 
va allora per farsi un merito coi Geografi , ed 
avea poi tutto detto ne' suoi Libri di Cosmo- 
graBa e nelle Quattro Giornate che realmente 
intendeva di dare in luce per lasciare all'eti 
future una ricordanza di se ($). Ora in una 
Lettera familiare ordinariamente destinata , co- 
me il Vespucci stesso Io accenna (tì), a di- 
vertir l'animo per un istante, e a smarrirsi ìa 



(1) Fesp.pag. 3 6a 85. 

(2) Fe^p. pag. 3. 

(3) Fesp. pag. 191. 

(4) Tirab, pag. 191. 

(5) Fesp. pag. lao. 
\f>) Ftip. ^«-. 4 5 6j. 



«eguito.o d, restar sepplu neir oblivione 5 in 
una Lettera »ove le date o più preste o più 
tarde non dovevan produrre la minima sensa*^ 
zione in un Amico lontano 9 che la sola nov^ 
ti dei fatti interessava (1) ; chi potrebbe ere* 
ider si sciocco e si capriccioso il Vespucci da 
alterare a pura perdita la vera epoca del suo 
Viaggio? Chi potrebbe credere che determina- 
to ad ingannare il Mondo , si riducesse a com« 
f)ilar la sua favola nel 1504 (d) quando il Co* 
ombo gid da sei anni sarebbe stato ricono- 
sciuto per il primo Drscuopritore di Terra 
Ferma? 

Ma crediamo pur tutto . Si pubblicarono 
però ben presto, contro l'intenzion d'Ameri- 

{(0 9 le sue Relazioni e le sue Lettere . Chi fu 
Storico dì qualche nome che nel decorso 
di 60 e più anni vi sì opponesse ? Tacquero 
tutti i partigiani del Colombo: tacque Ferdi- 
nando suo Piglio , Pietro Martire suo amico 9 
Gonzalo d'Oviedo suo ammiratore; e ciò che 
forse è ancor più stupendo 9 Gomara mede- 
simo già risoluto di ascrivere ai suoi Na- 
zionali il ritrovamento di tutte l'Indie (3)» 
addusse contro Amerigo non le Memorie del 
Regno 9 non i Libri autentici delle Camere e 
degli Archivj 9 ma [sarà egli creduto?] T auto- 
rità di alcune Francesi Edizioni di Tolomeo (4) : 



(i) ^esp. pag. 3 64. 
(ft) Vesp. pag. 63. 

(3) Cap* 3fi pag* 44* 

(4) Cap. 88 pag. 118 t. OofHara^ secondo 

gli oppositori, ha finto di ignorar perfino l'est'' 
sterna del Pespucci ; dal che per inevitabile 
conseguenza si vorrd dedurre che io siipposi 
ed Inventai* le qui ciutd parole. Or sia aoto 



„ molti mordono e vituperano le navlgatìoni di 
Almerico o di jf Iberico Pespucci , come si può ve* 
dere in alcuni Tolomei di Lione di Francia • „ 
Quindi gli Scrittori Spagnuoli volendo umilia* 
re il Vespucci col loro silenzio , non fecero ' 
che fortincarne i diritti: niuno alzò la sua vo<^ 
ce per gridare all'usurpazione, all'impostura; 
e, tanto bastò per autorizzare i Geogiafì , i 
Letterati, gli Storici ad attribuire al Vespucci 
la prima scoperta del Continente . Vedesi d^ 
una parte il famoso Tritemio che circa l' an- 
no 1510 acquista una Mappa con l'Isole e Con* 
trade nuovamente trovate dal Vespucci !n am-»^> 
bedue gli Emisferj (13 : comparavi mihi ante 
paucos die f prò aere modico spnaeram or bis puU 
chram in quantitate parva , nuper yirgentinae 
impressami simul & in magna ai sposi t ione glo* 
bum terrae in plano expansum cum Insulis ^ 
Regionibus novtter ab Americo Fesputio Hispa* 
no inventis in Mari Occidentali ac versus Me* 
ridiem ad Parallelum ferme decimum . Si osser- 
va dall'altra il Vadiano, sì rinomato per gir 
egregj comeuti a Pomponio Mela $ chiamare it 
Continente Occidentale col nome d'America 
fin dall'anno 1512 o 15149 e riguardarne co-^ 
me discuopritore Amerigo fa'); ex recentioruni 
autem inauisitione ^ si ^mericam a Fespuccio re* 
pertam ^ eam Eoae terrae partem , quae teff ai 
JPtokniaco cognitae adjeEfa est , ad longltudinis 

che costoro non hanno punto veduto Goma- 
ra , e segnatamente l'Edizione eseguita inVe- 
jlezia nel 1576, ove Amerigo a pag. 118 119 
J42 espressamente è nominato. 

(ri ^0. Trith, Epìst. ad Guil. Feldic. 

(a; £pist. ad Rudol. jfgric. ^^^-. J- 



habitatde ratìmm rtferimuSs foftge ultra hemU 
sphaerium ^abitari terram constai . Fa stupore! 
egualmente che Alberto Pighio Campense nell* 
anno 1520 conservi 1 suoi diritti al Vespucci 
•^d onta di tutte le macchine che contro di 
^ lai gii cominciava ad innalzare la potente Fa- 
^ miglia del Colombo : terra etlam nova 9 dice 
egli nel suo Libro sulla celebrazione della Pa- 
squa , Hispanìarum Regh auspiciis a Fesputh 
nuper inventa^ quam ob sui magnttudinem Mun- 
d^um novum appetlant , ultra aequatorem plus 
35 gradibus Fesputìì observatione protendi cogni' 
ta est 9 Qf necdum finis invent US. Che più? te- 
neasi per tanto certa nell'anno 1535 la gloria 
del Vespucci nel ritrovamento della (Quarta 
Parte del Globo .^ che lungi dal pensare i Dotti 
a farne partecipe il Colombo , come, sul fin di 
quel secolo pretese Ortelio , questionarono an- 
zi se ella dovesse appellarsi ^w^/V/a; o piutto- 
sto cpu voce Greco-Latina /imerlge (ij: non 
SDlum autem praediùae tres partes nunc sunt la* 
tìus lustratae , verum ^ alia quarta pars ab A* 
fnerica Vesputìo , sagacis ingenti viro , inventa 
^sti quam^b ipso^merico ejus inventore Ame- 
rìgen quasi Americi terram^ sive Amerlcam ap' 
pellari volunt^ Ma poictiè ho promesso di aste- 
nermi dair inutili citazioni, vaglia per tutte T 
incontrastabile autorità del Munstero^^ Questo 
illustre Cosipografo che professa di dar per 
congettura la congettura e per venti là veritd; 
che riscontra ^ che cerca , che si consiglia; 
c|ie; dedica coraggiosamente il suo Libro al 
Ì>iù illuminato Re della Spagna: dopo avet 



(i) Cosm. Intr. seu Rud. Com* f^^tMf I535 



la? 
«etto nelle sue Aggiunte 3 Tolomeo' eh». 
1* America ab omerico inventore mmen est sorti- 
ta , yw/ anno Christi 1497 lllam l'ntravit , com- 
pendia con precisione mirabile Una fresca ed 
interessante Storia Spagnuola» i noti Viaggi 
d'Ametigo^ e comincia il suo compendio co- 
sA (ij ,, ^nno Domini 1497 viceSima mensis Mail 
cam guatuor nùvibus venimus ad Insulas Fortu- 
tiatas Qfc. Ha parlato Munsrero; io non ho 
più che aggiuTigcre alla prima parte di questa 
Questione . 

Vengo all' Objezlonì . Ma h egli possìbile 
che Ì! Mtinstero si presenti il primo a contra- 
state al VeSpucci la gloria della scoperta ? Ep- 
pure non si è preteso di meno ; è cfa nVarsi^ 
cosi fu tradotto recentemente un luogo della 
Geografìa di Munstero , è da Mot/usi the f A- 
merica è da vltri chiamati} Spagna che ritrovò 
il primo Cristoforo Colombo Canno di Cristo 1491 
e poi Amerigo parimente visitò già ritrovata . E 
da queste parole conchiudono aver Munttero 
«vantato che Amerigo non aveva che visitata Ì'A' 
merica già ritrovata dai Colombo. 

Qual confusione è mai questa d'idee, di 
teBipi e di nomi ! Corro pieno di stordimento 
a riscontrare il Testo Latino , e leggo [biso- 
gna pur ch'io ripeta il giii riportato periodo 
di Munstero] leggo nella pagina stessa donde 
fil tratta l'objczione; America ab Americo inr 
ventote nomen est sortita gui anno Christi 1497 
illam intravit (2) . A queste parole riconósco 
il Munstero , e mi compiaccio di veder gid 
fulminata senza rimedio la goffa obiezione ; im> 



ti) Cotmog. pag. 1 108. 
l*i Ctogr. Univ. Tab. 45. 



. tot - ^ M • 

perocché se Colombo avesse trovarta il pntna 
r America neiranno 1492, come potrebbe es- 
serne inventore Amerigo nei 1497? Continuo 
perciò la lettura di quella pagina , e finalmen- 
te incontratomi nel Luogo tradotto ,^ compren- 
do ben tosto a la cattiva fede o T ignoranza 
estrema dei traduttori : notandum , dice ivi it 
Munstero , Jmericam ab aliis vocari Hlspanam^ 
quam Christophorus Columbus anno Chrìsti I492 
primus ìnvenit & postea Americus quoque inven- 
tam invisit. Tradussero dunque Spagna queir 
BUpanam che dovea tradursi Spa^nuola (i), 

■ -i' , . M H I ■ ■ » ■ I » ■ ' ' 

(1) Non dubitarono di sostener V erronea 
traduzione di Hìspc^na in Spagna gli intrepidi 
oppositori anche dopo essere stati a sufficien- 
za illuminati . Per trarli dalla loro ostinazione 
osservo in prima , che ai tempi di Munstero 
tre diversi significati della voce America dorai- 
Mvano; 1° significò strettamente il Braùlt^ 
onde egli dice: imìgnìores {Imulae'X sunf Ame* 
fica , Cuba , Hispaniola , giacché deciso non era 
per anche se il Brasile: fosse Isola o Terra Fer- 
ma , come si vedrà nella Questione Vili; ^ 
significò più ampiamente il Continente Ckciden* 
tale e perciò scrive : America ab Americo ìrt 
ventore nomen est sortita qui anno 1497 illam in- 
traviti della quale troppo ampia denominazio- 
ne Ortelio dolevasi, come nella Questione VII 
sard detto; 3° significò, secondo alcuni, Vbor 
laSpagnuola^ e quindi egli Mott : Americam ab 
aliis vQCàri Hispflnam, Pertanto, col nome solo 
d' America tre diversissime cose inteijdevansi ; 
e per l'opposto coi diversissimi nomi Òl Hffj* 
ti^ di Quisqueia^ à'^Hispana^ dì Hiipanìola ^ di 
Spagmlla^ A^Offira ^ e Cl America^ si incendeva 
nna cosa sola, iMsola Spàgnuola . 

Ciò ben rischiarato, se si fosse poco per- 



IfCtterb àirAmetica il nome di Spagna in ve* 
ce di dare alla Spaglinola il nome d'America, 
e sopra due equivoci si compassionevoli fon- 
darono na più compassionevole argumento. 



suasi che VHispana di Munstero non è la Spa^ 
gna ma la Sfa^nuola^ me ne appellerei ai più 
ordinar] Lessici che segnano Hispanus^ a, um^ 
— lo Spagnuoh , e la Spagnuola : inviterei a leg* 
ger la Lettera del Colombo al Sanxis ove la 
Spagnuola per ben sette volte Hispana è* chia- 
mata [ Hisp. III. T. Ilpag. laSa ] : citerei la 
Cosmogratia dello stesso Munstero in cDi si 
trova venit [ Columbus ] ad Insulam (jua póstea 
4i6a futt Jiispana [ pag. 1099 ] . . . . interim quo 
Hi^ani itt Hispana Insula egerunt [pag. 1002 J.... 
^uìnque naves direxitadUtspanam Insulam [pag. 
1106 ] : e finalmente combinerei Martire eoa 
Munstero, poiché Martire avea scrino Ophiram 
Insulam se te reperisse refert , hanc Hispaniolam 
aùpeìbtvir^ e Munstero in quel luogo medesimo 
oondé essi trassero la loro Spagna^ avea notato 
Hiq>anam ^ude & Offira ; or se Ofira pet Mar- 
tire è V Htspaniola^ e per Munstero è VHispa- 
na 9 è forza che Hispaniola e Hispana signifi- 
chino la cosa stessa . Ma Solorzano non ce ne 
lascia alcun dubbio: ouod namen [la Espanò- 
la] exferi Latinum readere cupientes ^ idioma 
nostrum non satis callentes , Hispaniolam verter 
runtj cum vere Hispanam sive Hispanicam y^r- 
tere debuissm^Ù^ Ind. lur, Tom» I pag. 37 
num. io]. 

Resterebbe a indagare perchè mai da al- 
cuni fosse chiamata America la Spag;nuola; 16 
però lasciar ne voglio ad altri l* incarico i que- 
sta Ricerca sicuramente rìguatda Amerigo. 



i5o 

La ^ era tratfazloìre* é pértarfto t si mfi avéf^ 
alcuni chiamata America la Spagnuola che Co- 
iombo trovò il primo nelV amio 1492 , e alla qt^a* 
h andò poi anche yfmerigar^ e se ne occorra 
un riscontro, potrd egli aversi dal Grammati- 
co ■'orcacchi, il quale cementando il Canto 
XV^ dciryXriosfo, ^is^xìz deir Isoia america altri- 
nienti detta Ispana^ da Cristoforo Colombo prima 
veduta , e poi aa Americo ita a ritrovare^ Or 
questa autorità così tradotta coerentemente a 
tutte le Storie, non ha rapporto alcuno con 
la Questione che presentemente trattiamo^ 

Sard meglio ascoltare il Sig. Robertson : // 
ést remarquahle , egli dice, que ni Gomara m 0* 
:viedoy les plus anciens historiens Espagnols à^ f 
^meriqtfte ... p^attribuent pcint .„ à Fespuce ^, la 
4écouverte du conti nent de FÀmerique . Qtt^l" 
gues uns prétendent que • . . . ces ecrivains ont 
Su à dessein les aSions qu^il avoit fai tei : mais 
m ne sauroit accuser Martyr ^ Benzeni [ tour 
deux ItaliensJ de la méme partialité ^ A Mzni' 
.re e a Benzoni $\ aggiunge un altro famoso 
Jtaliano , IMnfaticabìl Ramusio , che. avendo 
alluogate nella sua preziosa Raccolta jLe due 
ultime Navigazioni del Vespucci, ha lasciato 
.di riportar le due prime, sicuro indizio die 
Jp riguardò come inventate ed apocrife. 

Non voglio ripeter qui V eccezioni che ho 
date altrove a Gomara e ad Oviedo, delle qua- 
Ji conviene anche il Sig. Robertson; né ca- 
ratterizzare o Pietro Martire , si poco, stima» 
to da Gomara i^i), o Benzoni, si aervife al> 
breviatore degli Scrittori Spagnupli (2) : dico* 



(lì Gap. 4R pag. 5%. 

(a) Hi/i' Gè». T.Xirpag. siv. 



^3^ 

solo clie questo argomento ha il difetto di ncfu 

provar cosa alcuna perchè prova assai più di 
^uel che dovrebbe. Gòmara, Oviedo, Martire 
é Benzoni non solo non attribuirono a Amerigo 
la scoperta del Contfinente , ma^ neppur rac- 
contarono i suoi viaggi a nome di Ferdinan- 
do : potrà dunqiie deaursene che egli non vìag- 
§iò ? vorrà fino a iquésto segno inoltrarsi il 
ig. Robertson ? ma non nega egli stesso i 
Viaggi del Vespucci per la Corona di Spa- 
gna Ci")» ed espressamente gli affermali Ramu- 
sio, benché citato come avversario: „ in gue* 
sto volume , egli dice , mn si fa menzione del" 
le navigazioni fatte da quel singolare intelletto- 
di Americo Fespucci Fiorentino air Indie O^rtfi- ' 
dentali per oraine delti Re di Castiglia (a) . 
Che se valesse il ra^siocinio del Sig. Robertson, 
io direi subito a lui ;„ Calvisio e Gcnebrardo, 
5, accurati e famosi Cronologi , che parlano 
„ del Colombo sotto V anno 1492 e gli at- 
„ tribuiscono la scoperta deir Isole, che piar- 
5, lano del Vespucci sotto il 1497 e gli as» 
5, crivon quella del Continente , non parla- 
^ no aflFatto né del Colombo né del Vespuc- 
j, ci agli anni 1498 e 1501 in cui si dite che 
5, quegli giungesse a Paria , questi al Capo S» 
„ Agostino ; dunque né Colombo vide mai 
5, la Terra Ferma, né mai visitò Vespucci il 
3, Brasile „. Ma chi non riderebbe a cosi 
strano discorso? Eh! non si cerca se Aperi- 
go viaggiasse , ma quando ; e il silenzio di 
alcuni Scrittori sopra un intero fatto per altra 



(i) T. Ipag. 296. 
(a) T. Ipag. Ì19 C 
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134 
parte già noto , non décide la parzjal controv 
versia sul tempo ignoto in cui successe • 

Eccoci pertantp ridotti ad Errerà clie por 
sitivamente accusa il Vespucci ^i aver falsi- 
ficata r Epoca ^ei suoi Viaggi ; è dunque tem«! 
pò di far ben conoscere questo Istorico« U^ 
Autore della Storia Generale dei Viaggi (i) Iq 
chiama giudizioso nello spirito e nello stile, 
esatto ed esteso nell^ sue notìzie ^ sorgente pura 
e copiosa di fatti, guida e modello di chiun* 
que ha trattato lo stesso argomento, pieno di 
un ardore infaticabile per discuaprir la verità 
della Storia, e dotato d'una naturale schiet- 
tezza per starvi sepipre attaccato (fi) . Questa 
è un nobile elogio, e l'avello fatto a se stes« 
so il medesimo Errerà (3) ben lungi dal met* 
termi in diffidenza', me Iq farebbe apzi ri? 
guardare come un secondo Munstero , se io 
trovassi nello Scrittore Spagnuolo tutti pli al* 
tri meriti d^l Tedesco. Jlnvano afferma il suo 
lodatore che la critica non gli ha mai contra- 
dettò (4); gli contradìc^ ^gli medesimo con 
queste formali parole (5) ^^ on ne lui reprocke 
gtiun peu éPaffeStatìm à deguiser guarnite de 
jaìi$ odieuj^9 sur les queh il passe toujours lege* 
rement , e quando così si esprime un Autore 
^à determinato a farne la base della spa Sto- 
ria , che dovranno pensarne dei Lettori im* 
parziali? tra la quantità dei fatti odiosi che 
Errerà ha mascherati e sui quali passa sempre 
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(I) T. XLVpag, XV. 
(a) Ivi pag. xvu 

<4) ivi . 
(5) pag' W. 
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leggiermente , non conteremo anche i fatti del 
forestiero Vespucci pur troppo odiosi ngli Spa- 
gnuoli ? non ci rammenteremo che Errerà avea 
delle relazioni strettissime d'amicizia e forse 
di parentela con la casa del Colombo (i), la 
quale dopo il matrimonio di Diego Colombo con 
la Figlia del Cugino Germano dei Re Cattoli- 
co Qa) , e le grandi alleanze di Luigi ed Isabella 
loro Figli ''3} , godeva i primi onori di Spagna? 
Con queste idee di grandezza e di potenza die 
assediavano tutti i cinque sentimenti d'Errerà, 
dovea comparirgli ben povero e ben disprez- 
zabile Io sventurato Amerigo: tale infatti ce 
lo dipinge, ed è tutta sua cortesia se fattogli 
In prima un assegnamento di 50000 maravedis, 
gli accresce il suo stipendio con altre Q5000 si- 
mili monete , poco soddisfatto per altro della 
vanità da lui mostrata in un impiego clie gli 
fruttava la rispettabil somma dì to6 o 107 an- 
nui zecchini (4) . Son poi osservabili le fre- 
quentissime circostanze in cui il panegirista 
d'Errerà è costretto ad abbandonarlo (5) e a 
darcelo con franchezza ora per inconseguen- 
te ^ ora per trascurato, una volta per esagge- 
ratore, un'altra per parziale , per menzogne- 
ro, per male informato, per visionario. E' for- 
za clie in questo proposito io riporti t versi 
d'un bravo Inglese: 



(i) Lopez de Haro NqL Geneal. L. 9 P. a. 
L. 10 e. 43. 

(a) ìiist. Gètti, pa^. 419. 

<3) Ramu!. T. Ilt pag, 90 E. 

!4) Hist. Gett. pag. 413, 
5) hi pag. 40 55 66 7S «3 "« 15^ 
340 431- 



"ifiioVNatQw wcpt wìth fc Spaln ^? 

In tcars of blood, the second Philip's reign; 
Tho' sucb deép sios deform'd bis sullen mindy 
As merit execration frooi mankind: 
A jwighty erapire by bis critnes undone; 
A people massacred; a inurder'd son: 
,Tho' Heaven's displeasure stopt bis parting 

brca th ^ 
To bear long lodtbsome pangs of hideotis death; 
Flattery can siili the Ruffian's praise repeàt , 
And cali this waster of the earth discreet: 
Stili can H^rrera , mourning o'er bis urn ^ 
HiSv dyiog pangs to blissful rapture turo , 
Andpaiht tbe King, from.eanrh by curses drìven, 
A Saint, accepted by approving Heaven. 

Se Errerà m faccia alia ben consapevole Spa« 
gna, non: temè di avanzare queste vituperose 
adulazioni, eoa quale; intrepidezza non avrà 
spacciate le ^ue menzogne intorno ai Discuo« 
priton Spagnuoli per avvilire Amerigo e per 
esaltare ìì Colomi)o , mentre i veri fatti erano 
allora conosciuti solamente da un piccol nume- 
ro ^i curiosi e d'eruditi? io non avrò dunque 
il coraggio che di citar questo Storico contro 
se stesso» e con un raziocinio senza replica 
mettepò fine alla Questione , 

E'.fuor di dubbio che nell'anno 1501 giun* 
se Amerigo al Brasile (i),. e se non basta a 
persuadercene la già dimostrata sincerità dei 
suoi racconti , ce ne farà sicuri uno Scrittore 
Spagnuolo: Americo Fè^uqw^ scrive Goroara ^a), 
étkìò a cercare le Moluche per il Capo di S. Àgoc*. 
stino con quattro caravelle che gfi aettc il Re dì 



(i) Fesp.pàg. 47 ipi; 
(^8) Cap. 103 pag. 142 ti 



Pdrtognffo Tanno mille cìfiqmcenfa t uno ; sba- 
gliò dunque Errerà che in quest'anno lo ac- 
coppia al solito con Ojeda, « lo invia verso il- 
Golfo di Darien (i); dunque [poiché Ves- 
pucci per ben due volte viaggiò sulle Navi 
Sp^^nuole] il Viaggio del 1499 che Errerà ha: 
chiamato il prinio , fu necessariamente il se- 
condo ; ma Errerà con tutti gli altri conviene 
che trai due Viaggi passò T intervallo d'un 
anno (a), come lo^esige infatti la natura stes- 
sa di «imili spedizioni; dunque il primo Viag- 
gio del Ve&pucci accadde. nel 1497. 

P^issiamo anche più oltre . Se Colonìbo 
il primo non ha scoperto il Continente 8' Ame- 
rica, niua altro lo ha scoperto fuorché il Ve* 
6pucci : di ciò convengono tutti gli Storici col 
Sig. Tiraboschi (3) , aggrr>andosi solamente la 
controversia suil' anteriorità dell' utio o dell'al- 
tro . Ora -h certo che il Colombo viow fu il 
primo a discuoprir Terra Ferma, quantunque 
dalla Bolla di divisione già citata neir Elogio, 
apparisca che fin dall' anno 1492 si <lava egli 
«n tal vanto „ qui tandem , si dice ivi del 
Colombo e Compagni.... cenas /muias remo* 
trssimas & etiam Terras firmas quae per^ alios 
kaSknus repertae non fuerant^ im^nerunt (4), 



%i) Tirah. png. 191 192. 
(2) Tirab. pag. i88. 

<3) ^irai pàg* 187. 

(4) Affermarono repHcatamente gli oppost- 
tori esser falso che il Colombo [ poiché del 
Colombo qui trattasi e non già della Bolla ] 
ménti grvssolahamente vantandosi nel 1493 di 
avere scoperta la Terra ferma . // Colombo , 
dicon costoro ^ ^v^ndo scarsa la costa sett^tno^ 
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ni^nzogna si grossdftna, che gli Stùtìti Spt^ 
gnuoli e fino lo stesso Errerà han creduto me- 
glio di non parlarne • Il vero è dunque che 



rta^ 



naie di Cuba e trovaialaper h ipazio di io&'ntU 
gita in retta lineai la credè Continente ^ non 
già Isola, E* ben vero che iti principio lacre* 
dt Continente : ma prima di tornare in' Euro- 
pa ) anzi prima di uscir di Cuba f si assicurò 
che era un'Isola » ed Isoia la nominò e come 
Isola la descris^re al Sanxis in quella Lettera 
dì cui qui le parole trascrivo : ijuum primum 
in Imttìam quam dudutn hhannam rocari dixi 
[questa come ognun sa 9 è Cuba ] sj^pulimus^ 
Juxta ijus littus • • « • processi ; tamque tam ma*- 
gnam • • • • inveni , ut non Imuìam séd Cbntinen* 
tem .... esse credìderim [ Hisp, 111. Tom-, IL pagi 
1282 ]; e pòco dòpo soggìugnc : intefea ego 
jàm intellexeram a quibufdam Indis..,. quomodo 
hujusmodi Provincia & Insula quidem erat; & 
sic processi Orientem versus^ ejus semper strin* 
gens littora usque ad millfaria^ 322 ubi ipsius In- 
sula sunt extrefna [ivi]. Anche Pietro Martire 
attesta, avere il Colombo riguardata Cuba per 
Isola, e debbon vedersene l'espressioni preà- 
so l'egregio Sig. Tiraboschi che dottafrnente 
-le^ illustra [ T. VI P, I pag. 187] ^ Non po- 
tè dunque il Colombo senza uìist grossolana 
menzogna attribuiirsi là scoperta delta Terra fer- 
ma nel 1493; né senza^ ujr pari coraggio può 
.dirsi ora che il Colomba cir^^<?ij Cuba unita al 
Continente dell* Ajia e che non vi era mortale nk 
cuno in Europa che sapesse non esser vero di 
che il Pontefice esprimeva . Questo mortale cri 
lo stesso Colombo che infatti morì in Eur<^ 

nel i$o6. . — . _ . ì 



«lì Trtttata inviolabile con b Coróna dava al 
Golombo e ai suoi Discendenti il Governo di 
tutti i Paesi che egli scuoprisse : ma a Diego 
Colombo fu concesso il Governo dell' Isole , e 
ad onta delta sua onnipotenza, gli fu sempre ne- 
gato^ quello del Continente; dunque suo Padre 
non lo scuoprìé Né si attribuisca la negativa 
ad una ingiunizia; la gran lite fu giuridica*^ 
mente agitata n^l Consiglio dell'Indie^ ed Err 
fera o costretto dalla forza del vero o non co- 
noscendo tutto l'uso che a favor di Amerigo 
ai farebbe un gìprno del suo racconto $ ci nar« 
ra a lango il solenne Processo e la final Sen* 
tenza che in virtù dei Trattati . esclude dal 
Qpverno del Continente gli Eredi dell' Ammi- 
raglio (i): Mandamosy declaramoi me il diche 
jtlminmti tiene derecho de Gevernador y Fisor^ 
rey assi de la Isla Espanmla Como de la$ otras 
Jslas que el Rimirante su Padre deseubrio en f$ 
guellùs mares de a quellas Islas que poir indusfrÌ0 
del dicho su Padre se descubrkron . ^ 

Alcuni ban creduto assai lievel ed aliene 
affatto inefficace questo argomento : ma si os- 
servi come i loro medesimi dai! lo manifesti- 
•no decisivo • Ci accordano che Diego Colom* 
.bo in questa lite dimandava di esser Plcerè e 
Governatore di tutte r Indie \ confes^an di più 
che la final sentenza riguardò F Isole , €d in essa 
Jtson fu parlato del Continente \ danque è forza 
chedel pari concedano essersi ingiustamente pre- 
sso da Diego il Governo di tutte l'Indie , /»- 
giustamente f .[ ci si risponde]: fpt la Corte che 
. non si regolò coi dettami della giustizia • Ma del 
Consiglio dell'Indie scrive Robertson in que- 
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èt,o proposito Ci') 9 che ce TributtaJ dont on né 
peut trip admirer rimegrité , decida cantre le 
Roi Q? reconnut le droit de Dom Die^o\ e del 
Re di Spagna racconta Frrera, che inviò Die* 
go ^\V IndÌQ con pròtestacion que m era su ìH" 
tenciùrf concederle por los poderes que le avia dt 
dar, mas derecho del que tenia pleyteando (a) • 
Se 1 imegrità del Tribunale 'decide contro il 
Re, se il Re non iritend^ di dare a Diego più 
di quanto gli veniva accordato dal Tribunale, 
ove è mai o come può mai sognarsi qui T in- 
giustizia ? Ora il Tribunale non concesse a 
piego che il Governo dell'Isole; dunque Die- 
go avea* diritto a questo solo, e suo Padre non 
«ra andato il primo al Continente d'America: 
vi era dunque andato il primo* Amerigo . 
-'■ Il franco Autore della Storia Generale dei 
Viaggi omettendo questi importanti Luoghi di 
Errerà, si è mostrato più conseguente; poi- 
che vide bene> che un tal fatto distruggeva in 
poche linee l' intero edifizio gHk fabbricato con- 
tro il Vespucci . Ma la verità non ha man- 
cato di vendicarsi in parte anche di lui ; e al- 
lorché narrò le divisioni di Terra Fcrnva tra 
Alfonso Ojeda e Diego Nicuessa, nelle quali 
fu compresa ancor la Giammaica , si lasdò 
fuggir dalla penna queste parole (3) „ rAmi- 
rat [ Diegue Colomb ] fut le seni à qui ces Pro^ 
visioni causerent du chagrin; c'^étoit dònner at* 
Mellite à ses Privileges^ surtout [ si noti bene] 
pGur la yamaique 9 dont on paróissoit otiblìer qu^ 
la découverte étoìi due à son Pere. A Diego ri^ 
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il) Hist. de rAmer. T. Il pag. 23. 
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cJestea soprattutto di vedere in altre mani la 

Giàmttialca scoperta dal Padre Ci) , sapendo 
già troppo di non^vere alcun diritto sul Con- 
tinente che il Colombo non avea scoperto • 
Del resto, queir Isola per giuste ragioni con- 
<!edUta in principio a Cjeda e a Nicuessa, vert» 
ne poi sotto la giurisdizione di Diego (aj; e 
neri546 D. Luigi suo Figlio ìa ebbe in Mar- 
chesato ^3) unitamente al Ducato di Vera- 
gua ^4) che Colombo avea visitata il primo 
nel 1502. 

Torno per un momento ad Errerà. Egli 9 
sì dice, ha comul tati gli Archivj . Ma se è co- 
sì, che vuol dunque da noi il recente htori- 
xo Mugiioz coi suoi ragguagli d' America , 
estratti pur dagli Archivj? Parlerà come Erre- 
rà'^ La sua storia è dunque superflua per quel- 
la parte almeno di cui trattiamo Si opporrà 
^d Errerà? dunque o Errerà mentì egli stes- 
so non è veridico . J^ si atterri una volta 
con un colpo decisivo questo fantasma sì ter- 
ribile degli Archivi . Quando si tratta di di- 
struggere un'opinione che i vecchi Dotti per 
un «ecolo intero hanno seguita, e al cui sta- 
bilimento sono 'interessati i Dotti moderni , 
non basta di venirci a dire „ ìid consultati gli 
jirchivj ,,: bisogna mettere in luce i documen- 
ti di cui si dubita, bisogna indicare i luoghi 
predai onde furon tratti, bisogna impegnare 
o' il Principe o il Privato che gli possiede ♦ 
a farne mostra a chiunque abbia volontà di 
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(2) Ivi pag. 434. Gotnara e. 48 pag. 57 t, 

(3) Gotnara cap. 65 pag. 9. 

(4) Ramus. T. Ili pag. $1 F. 
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issicurarsi del vero. Così pràtiearono tutti gli 

Scrittori disinteressati e leali allorché si tro*^ 
varono in conflitto con la pubblica persuasio* 
^e. Lo ha fatto Errerà? lo ha fatto Mugnoz? 
dunque a ragione si sospetterà • sempre della 
lor buona fede , e il Critico che vi si appoggi 
si mostrerà poco attaccato ai pretetti dell' arte 
sua • Di qui è. che i veri Dotti ad onta dei ga* 
gliardi sforzi d'Errerà 4 non cangiarono mai di 
sentimento» Citerò per tutti l'erudito Salmuth) 
che pubblicando nell'anno 1619 [e perciò Ì19 
anni dopo la comparsa di Errerà j le sue fa* 
mose Note al Pancirolo^ si espnme con uà 
trasporto insolito a favor del Vespucci : vfiM^i 
ficus Fèsputius , auem immortalile dignvm j0f 
dicat Joseph ScMger ad Manilium L. i v. 14^ 
anna 1497 ultra Acquinodialem navigant & ad 
Moluccas tramitum quarensi ad ingenttm C&fh 
tinentem felidi sidere delatus 9 Americam ^ sm 
nomine nuncupàvit^ duraturo 9 nisi me animus foh 
Ut , vasti dum stahit machina miàndi i Forse U 
silenzio medesimo delruiustre Andrea ^ cui tiOB 
piacque di dare un luogo ad Amerigo tra i 
Geografi e Navigatori di cUi tavella » forse i 
una prova della sua diffidenza intorno ai rao* 
conti d'Errerà: quando con un'odiosa verità 
non si vogliono offendere i propri Naziondi^ 
il partito è di tacere. 



-rt-; QUESTIONE VI. **' 

Se sctftrte P Isole delP /imerica era facile Jf 
giungere al Continente . 

LA natura d' un Elogio filosofico sul gusto 
. del secolo, quale esigevasi dalla Nobilis- 
sima Accademia Etrusca, non mi permise di 
troppo eUendermi in esso su questo punto : 
senza ciò , le rapiioni addotte in quel luogo 
a favor d'Amerigo sarebbero state da me so- 
Eteaute con quel di più che qui soggiungo. A- 
scoltìam perù primieramente il Sig. Tirabo- 
«hi il) H Convien confessare , dice egli , che 
ancorché il Fespucci innanzi al Colomba giun- 
geste a scaeprire la Terra ferma , assai mag- 
gior gloria dessi nondimeno al secondo che al 
primo . Dopo avere scoperte l' Isole non era co- 
sa molto difficile il giungere al Concimnt'. . Cort- 
fesso di non intendere appieno la forza dì 
quest' ultimo epifonema , che rammentando- 
mi U detto d' Orazio „ facile est inventis Od- 
dere „ sembra supporre uua concatenazione 
«d una analogia tra il giù trovato e l' ignoto. 
E ben comprendo die conosciuta una volta 
la Terra Ferma, non era difficile di rinvenire 
il Messico, il Perù , il Chili ec. i quali ne 
sono la continuazione ed il seguito; ma non 
immagina il mio pensiero un vincolo si neces- 
sario tra l'Isole e il Continente, che la sco- 
perta dell'une ajuti o guidi alla scoperta dell' 
altro: testimonio l'inganno dei Naviganti pre- 
decessori di Cook , i quali dall' esistenza dì 
certe Isole , falsamente dedussero quella di un 
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vasto Contìncnte Australe ; testitnoftio il Co- 
lombo medesimo che per tre anni, andò vagan- 
do . per 4' Isole senza vedere il pretesa facile 
arrivo al Continente; testimonio infine il me- 
desimo Sig. Tiraboschi chea ragione avea det- 
to, in proposito del Mosto e dell' Usomare (i), 
5, io non so intendere quaf contradizione trovino 
gli /tutori ... tra la narrazione del Mosto che 
tt se attrihuisae la scoperta di queir Isole ( di Capo 
Verde), f quella degli Scrittoi Portoghesi ...^ 
che ne dannp la lode fi Dionigi Fernandez • 
Perciocché essi a Fernandez attribuiscono sola^ 
mente la scoperta del Capo^ di quella delllsth 
le , che ne sono non poco lontane -^ non fan par 
fola. E questa perciò deesi tutta al Mosto t 
air Usomare: $e Fernandez , scuopritor dehCa- 

{10, non ha punto influito nella scoperta dell' 
sole, onde a quei due Navigatori tutta si deb- 
ba ascrìvere, perchè poi dovrà dirsi che tro^ 
vata Cuba, la Spagnuola, la Giammaica , era 
facile di trovare it Continente, onde il ritro- 
vamento e la gloria non appartenga tutta al 
Vespucci , ma debba dividersi col Colombo ? 
la Giammaica è forse più vicina ad Hondu- 
ras o a Terra Ferma di quel che lo sia Ca- 
po Verde air Isole dell' Usomare e del Mo- 
sto ? ; .., 

Ma il Vespuccci ( ini si dirà ) profittò 
dei lumi del Colombo, non solo perchè secon- 
do Munstero , avea già navigato con lui , ma 
anche perchè si prevalse delle sue Carte Ma- 
rine ..V^ccordoi Viaggi d'Amerigo col Co- 
lombo, e nego che egli potesse ricavarne un 
profitto^. Affiiichè quest'Ailtima. fosse vero bi- 
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«ognerèbbe provarci clie Amerigo non giunse 

in Tecra Ferma se non seguendo le prime or- 
me del Colombo, e andando per esempio da 
Cadice all'Isole del Golfo Messicano , da qùer 
sic a Paria. Confrontiamo dunque la linea per 
c»lL si indirizzarono i due Navigatori , tquale 
può dedijrsi dalle poqhe memorie clic ce^ne 
l'est^no. La partenza del Colombo dalle Canarie 
ci yien. descritta e da Pietro Martire o da An- 
lonio Gallo e da Ferdinando Colombo (l) • 
Martire invia r Ammiraglio oltre il Tropico di 
Cancro ■fia dai primi giorni della Navigazio- 
ne : punito Colombo^ scrive egli, da gue^ 
ite Isole. fCottOfie ai diritto di ponente^ ancorché 
tenesse un poco a man sinistra verso Gherlino , 
f^yigà 35 giorni . . • . non allontanandosi dai Ttor 
pico di Cancro j e la tramontana se gii levava 
gradi no in circa. Antonio Gallo 3ulla fede di 
una^LtCttera del Colombo fa), si accorda pres- 
so a poco con Martire: guibus iile [Colum- 
bus ] naviga s postguam tib Insulis Fortuna fis me* 
ridiem versus navigaverat , ac jam proximus ei 
parallelo videbatur gui sub Cancro est , inclinans 



' «^i ) Ramus, Tom. Ili pag. i E : Rer. Itaim 
Script Tom. XXIII pàg. 301.- Hìst. dei Col 
pag: 17. 

' (a) Eccone l'attestato del medesimo Gai- 
io: ipsemet Columbus in epistoiis guas vidimus 
-fnanu propria ipsius subscriptas , prodìdif . Po- 
rrebbe sapersi con quali nuovi principj di Cri- 
tica si iiia.sostcntrto c\it P Istorico Genovese non 
-è originale^ che io Scrittor Genovese è ine satrapi 
"Vi sarà egli dunque , riguardo alle cose del 
-Co-ambo-, qualche Scrittore più originale e più 
«i^;/9^ delio stesso Colombo? 



HA 
0d manum dexteram ^e.H solo Ferdinando sim« 

bra allontanarsi dagli altri due quando ci nar« 

fa che suo Padre s* incamminò dirittamente 

air Ouest : il Giovedì seguente di mattina , €ici 

if 6 dì Settembre del detta anno 1482 [ deve e»< 

aere 1492 J ... lo Anmir^glio partì dalla Go* 

mera alla volta delF Occidente 9 ^ per lo peci 

vento &per le calm^ che egli ebbe, non potè al* 

lontanarsi troppo da quelle Isole. La Domenica 

verso il giorno si ritrovò esser nove leghe verso 

Occidente lontan dalf Isola del Ferro . Paicbè 

dunque T intervallo tra la Cornerà e T Isola 

Ferro ponevasi, giusta il Riccioli ^ di o'^* 30^ 

in longitudine, cioè di 8 leghe in citca, roc« 

cidental Viaggio del Colombo in tre giorni si 

ridurrebbe a 17 leghe r Ma è egli credibile che 

un Piloto espertissima con la viva idea d' un* 

impresa si combattuta e si nuova, sciogliesse 

dalla Cornerà senza i più sicuri VLV2omwt\ di 

un tempo propizio , e lion curando sul lido 

atesso la scarsezza del venta e le calme, si 

esponesse temerariamente al pericolo di vedersi 

a suo dispetto imprigionato tra Tonde di un 

mare incognito? e se tutti convengono che de* 

terminatosi una volta alla direzione occìdenta* 

le, si mantenne presso a poco nella sua alinea 

finché scuoprì Guanahani , era mai possibile 

che andasse a quest*^ Isola piegando al Fiord 

come fece , quando ella è quattro gradi al Sua 

della Cornerà'^ Il poco venta dunque & le calme 

sono, immaginate da Ferdinanda foisè per saV 

▼are in qualche modo il dato ma per lui in- 

comprensibil viaggio di 17 leghe verso Qcciden^ 

te in tre giorni . Pur se si faccia una sempli^ 

cissima osservazione, verrà felicemente a spie- 

Fei^ 



5 arsi questa sì piccola gita, si noncilieràl 
inando con gU altri Storici e si jdefioiiàr 
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gólX} die fece il Colómbo con la linea di Tra- 
montana. Sia G la Gomera, F f Isola Ferro, 
e GF = 8 leghe, la lor distanza ; g p q 
formato il rettangolo qualunque 
OR, sì prolunghi TR in RO 
finché abbiasi ROcip leghe, e 
Compito il rettangolo TE, sarà 
TO=:GE = i7 leghe. Quindi è 
manifesto che in due maniere 
£ poiché una terza verso Setten- 
trione non 
giungersi 
sempre ìeg/ie 17 tn tre giorni 



non ha qui luogo ] può / 
si da G ad OE facendo / 
le^he 17 in tre' giorni ver- i/— 



A 



SO r Ocddente OE : T lina , col O R T 
correr dirittamente per la linea Occidentale 
G E -, r altra coli* incamminarsi obliquamente 

fer la diagonale GO. Ora la via per GÈ si 
trovata affatto improbabile ; resta dunque 
che Colombo abbia viaggiato per GO , la qiia- 
le in tre giorni non poteva esser minore di 75 
leghe, calcolandosi tra le 14 e le 30 Todi na- 
na gita marittima d'un giorno (i^. Avremo 
pertanto T0 = i7, GO = 75, e quindi per 
le volgari regole trigonometriche , 

TO 17 
sen TG0=: = — = sen if^ & in circaj 

GO 75 
perciò dall'angolo TGO = if ^ 6' si ottiene 
la direzione del Colombo tra la Quarta d* O- 
stro verso Libeccio , ed Ostro-Libeccio, o sia 
una direzione quasi meridionale, precisamente 
^ome dalla Lettera del Colombo avea ricavato 
Antonio Gallo. In tal guisa i tre Scrittori ab- 
t)astanza sì accordano neir indirizzar 1* Ammi- 



ri) Riccsol. Ceorg. pag. 464, 
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raglio dalle Canarie per la via di Mezzogiorno^ 
nel condurlo flpo al Tropico per la linea GO 
di leghe 75 incirca, e nel farlo da questo pua- 
to rivolgere all'Occidente. Subentra ora Gon- 
2alo d' Oviedo che accompagnando il Colom- 
bo per una linea presso che occidentale fino 
ai contorni dell'Arcipelago Messicano, lo fa 
poi torcere a Tramontana ed aiFerrar Guana- 
hani : dalla Capitania , son queste le sue paro- 
le, si ylJife risola che gli indiani chiamanB Gua^^ 
nahanì^ d'aita parte di Tramontana (ij . Onde 
riunendo insieme tutte queste notìzie , possia- 
mo conchiudere, che Colombo dalle Canarie 
andò quasi dirittamente al Mezzogiorno fino 
al Tropico di Cancro, di qui piegò d'improv- 
viso ad Occidente fino all'altura delle piccole 
Àntille, e da questo luogo piegò nuovamente 

Eer andar verso Settentrione alla prima delle 
.ucaje che gli si offerse allo sguardo • Tanta 
incertezza ^ tanta tortuosità di cammino sì 
chiarìamente asserita dagli Scrittori, è un'arme 
opportuna per difendere il Colombo dagli in* 

1 [insti sospetti con cui si tentò di contaminar 
e sue scoperte e la sua gloria (2 ; : 1* unica 
sua guida fu il Tosca nelli che lungi dal figu- 
rargli una Terra Occidentale , lo inviava all' 
Asia e al Catai, come presto dirò . 

Ma qual fu la linea del Vespucci? Lo di- 
ce egli medesimo in due parole (3) : e di qui 
[dalle Canarie] demmo la vda al vento comin* 
dando nostre navigazioni pel Ponente^ pigliando 
una Quarta di Libeccio ^ e tanto navicammo^ 

(1) Ramus. T. Il/pag. 67 D. 

(2) Vedasi la Questióne iPl 

(3) f^esp. pag.j. 



ehi in capo di ti giorni fummo a tenere ad una 
terra ec. Mentre dunque il Colombo fece coti 
la linea di Tramontana un angolo di 13®, 6* 
come si è trovato di sopra, Amerigo ne fece 
lino di 56^, 15% tanto appunto importando la 
Quarta di Libeccio verso Ponente (i); e men- 
tre il Colombo cangiò direzione almen per due 
volte, runa al Tropico e l'altra presso al 
Golfo del Messico^ Amerigo ne andò senza 
deviazione al Continente d'America. Né po- 
teva il Piano del Vespucci non esser nuove 
affatto ed originale: i noti Privilegj del Colom- 
bo vietando espressamente ogni suo pregiudi- 
zio , vietavano anche di profittare in qualun** 
que modo delle già fatte scoperte, e fino di ac- 
costarvisi alla distanza di 50 leghe (2; ; divìé^ 
to ch$ per la necessità del mantenime:ìtù e pei: 
racconciare i navilì^ trasgredito poi dal Ves- 
pucci nel suo secondo Viaggio (3) , dette fois. 
sp un colore alla nmlignità di chi giunse a vo^ 
vinario (4) • 

Le Carte Nautiche del Maestro non po- 
teron dunque servire al Discepolo, se pufe il 
Colombo divenuto un Profeta non disegnò le 
Cavte di Mari e di Lidi che non avea mai vi- 
sti . Io credo però un bel sogno tutto questo 
articolo delle Carte. I viaggi, le persecuzioni, 
gli affari, le malattie lasciaron sì poco d*ozio 
al Colombo, ed era egli poi si geloso della 
gloria e del vantaggio esclusivo delle sue sco- 
perte , che toltane la strada pef condursi alle 



(1) RicctoL Georg, pag. 452. 

(2) Ramus.-f. uipag^ 11 D. 

(3) ^^^A pag^AS ^i* 

(4) Fèa. la pag. 51 de IP Elogio. 
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prime Isole (i) 9 probabilmente non ne delinca 
mai alcun' altra. Supposta infatti re3istenza di 
queste Carte, era ben superfluo che la povera 
Spagna si spropriasse annualmente di 75000 
maravedis (2) per ricompensare il Vespucci 
deir asserito incarico di fabbricarle . 

Viaggiò dunque Amerigo come se Colom- 
bo non avesse mai viaggiato , e non fu per lui 
men difficile di giungere al Continente, di quel 
che fosse al Colombo di andare all' Isole . E* 
un effetto del genio sublime del Vespucci Ves- 
siervi giunto con tanta prestezza e con tanta 
prosperità da far credere ai poco pratici non 
molto difficile l'arrivarvi; perchè le genie ^ di- 
ce eccellentemente Montucla , consìste dans cet' 
te heureuse feconditi de vues & d^expediens^ qui 
paroissent après coup simples ^ factles , mais qui 
echappent neantmoins à ceux qui ne sont pas a* 
vantagis de cet heureux don de la nature. Cosi 
dalle famose stampiglie dei Romani ci sembra 
facile il passaggio alla stampa , e vi volle in- 
tanto tutto il genio di Guttenberg per inveii* 
tarla . 
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(i) Robert. Tom. 1 pag. %o<. 

(a) tiist. Geti. des Potag. Tm. XLFpag. 



QUE S TIONE Vn. 

Se la scoperta del Brasile sia dovuta 
ad jfmerigo . 

G Li Scrinar Portoghesi , dice ìlSig. Tirabcc 
scili (i), sostengom che il primo scuopritor 
del Brasile fu il loro Pietro jfilvarez de Cabrai 
nel 1500. . . . Che il Vespucci navigasse all'a- 
merica Meridiomle per commissione del Re di 
Portogallo , È cerio .... ma eh' et veramente fosit 
il primo a scoprire il Brasile , ma parmi che 
possa con certezza afermarsi. In tal guisa Anie> 
rigo è veramente la Cornacchia della favola; 
le penne delle quali si fece bello , gli vengon 
lohe ad una ad una dagli uccelli o proprieuij 
o più forti , e Colombo che chiama sua la Ter- 
ra Ferma , e Cabrai che suo pretende il Bra- 
sile , Io lasciano aS'itto ignudo . Oh 1 dov' i 
ora Giovanni da Empoli, il contemporaneo 
del Vcspucci , che avvisa i Portoghesi (3), 
compatriotti di Cabra! e suoi principali., di es- 
sersi trovato tanto avanti per mezzo la terra del- 
la vera Croce ower del Bresil così nominata , al- 
tre tolte discoperta per Amerigo Vespuccì! dov* 
t Pietro Mnrtìre, lo $crittoie a cui ^ secondo 
il Sig. Tiraboschi , non si può dare eccezione ^ 
e da cui sappiamo Cs) che Amerigo fu il pri- 
mo che per ordine del Re di Portogallo navigò 
tanto verso mezzodì chà passalo C Equinoziale gra^ 
di 55 discoperse terre infinite ! questa innni- 
tà {il terre loeridioiiali è divenuta un punto 



il) pag. ipa. 

(2) Remus. T. I pag. 145. C. 

ii) Ramus. T. Illpag, sa £. 
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màtematieo 5 un nalliì; e fo stessa Brasile, si 
piccola cosa in confronto dell'infinito, appar- 
tiene a Cabrai! 

Ma esaminiamo più seriametite daffare'* 
Vedrà ciascano da se medesimo che molte del-* 
le ragioni addotte di sopra per attribuire ad 
Amerigo la scoperta di Terra Ferma , si ap- 
plicano senza fatica alla presente Questione t 
tale è per esempio, la testimonianza d'Ameri- 
go istesso, persona onorata e sincera, che di<* 
cendo di esser nel 1501 andato in Luoghi ove 
niun Europeo era giunto (i), merita d'esser 
tenuto sulla sua parola per lo scopritor del 
Brasile ove di fatto andò; e tale è pure il de* 
posto del Munstero (*i) che compendiando il 
terzo Viaggio d' Amerigo e conducendolo a 
quésto nuovo Paese , non temè punto le cen- 
sure e i rimproveri del suo nemico , il Porto- 
ghese Damiano • Io però lascio ^ alla capacità 
del Lettore queste facili riflessioni , e voglio 
&rne due che forse termineranno di convin^ 
cerio . , 

Osserva giudiziosamente il Sig. Tirabos- 
chì C3) che quantùnque il Vespucci non no- 
mini appunto il Brasile , è peto questa Provin- 
cia chiaramente espreiia coir indicate che ^ la 
situazione cinque gradi di là dalla Linea. Èqui^ 
mziale versa il Sud. Supponghiamo pertanto 
che Amerigo avesse trascurato di darci un ta- 
le indizio: chi avrebbe mai saputo determinar 
qhiel Paese? qual ragione si sarebbe avuta di 
chiamarlo piuttosto il Brasile che. Taiti ^ la 
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(i) f^esp. pag. 102. 
(9) pag. il i<x 



California o k nijpva Zelanda ? Ora gli Scrit- 
tori. Portoghesi sono in questo strano caso ri- 
guardo a Cabrai: ci mostrino un poco in qus^- 
le Scritto abbia fissata il loro Navigatore la 
geografica situazione di quel Luogo ove ca- 
fiualoiente Io sbalzò la fortuna ! poiché non 
Benso di dovermi acquietare al detto del Sig. 
Robertson (i) che senza citare alcuno, man- 
da gratuitamente Cabrai à dix degrés au-detà 
de la Ligne. Udite i graziosi caratteri qualifi- 
carivi che ce ne ha lasciati il suo Piloto (2) ,» 
alli 24 d' aprile [ Tanno 1500 ] hebbe la détta 
armata vista di una terra , di che hebbe grandis» 
sima piacere 9 ^ arrivarono a quella per vedere 
che terra era, la quale trovarono molto abboH* 
dante d'arbori e di gente ec. £ questa terra ove 
son degli alberi e della gente, è dunque il 
Brasile? se Amerigo avesse cosi descritta la 
sua scoperta , i benevoli censori avrebbero det- 
to senz'altro che quella era una Villa con dei 
contadini e degli ulivi . So che il Piloto ag- 
giunge di aver veduti in questa terra moltissi- 
mi pappagalli (3) : ma i pappagalli son forse 
particolari al Brasile ? E* anche vero che la 
trovò tanto grande dai crederla un Continen- 
te (4) : ma di Cuba non fu da molti creduto 
per lungo tempo lo stesso ? Intanto però non 
nomina punto il Verzino che ci farebbei quasi 
sospettar del Brasile, e dice di non aver ivi 
scoperto né ferra né altro metallo, mentre' A- 
xnerigo ci lasciò scritto del Brasile ,, il paese 



(i) Tom. Ipag. S03. 

(2) Ramus. Tom. /page 121 F. 

(3) I^i pag. laa A. 

(4) J^mus.T. Illpag. M B, 
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wn ffódfi^e mei allo alcuno saho che oro àel qtk^ 

k ve n* è grandissima copia XO 9 ^ si sa bene 
che ha detto ìì vero • Dopo ciò potrà egli cre^ 
dersi con fondamento che Cabrai sia mai stato 
^i Brasile? 

Saprei anche volgere in altro modo il t^ 
2ioci)>io, e concedendo al. Portoghese la sua 
fortuita corsa a queste: spiaggìe, negargli 
r anteriorità sul Vespucel: niuno infatti ha mai 
dubitato che nel suo secondo Viaggio passasse 
questi la Linea di 608 gradi (a), e che per- 
ciò toccasse il Brasile sin dal 145^9 , non solo 
avanti a Cabrai» ma prima ancora di Pìb^ 
zon (3) • Che indica infatti k> straordinario 
contegno d^ìlMllusére Mamna, il quale aven- 
do scritto nella sua Storia Latina deirannor 
j6q6' „ inventae Brasitìae lauderà Hisiorici Lt^ 
sitani ^ Pe^rum jilvarum Capralem abiegantQ/s^) y 
noti solo soppresse affatto questo periodo nel- 
la Tj^aduzione Spagnucda pubblicata in Ma« 
drid Tanno 1650-, ma trasformò di più Tespres-r 
sione Americus Brasiliam universam exploraviP ìts 
quest* altra notabilissima jimerico descubrio toda 
il Brasivi Che. significa la protesta ingenuar dei 
Riccioli , che dopo aver quasi accordata a Ca« 
bral la scoperta del Brasile, appose al suo^ raer 
conto questa correzione interessante fsOr Ar 
0uam tamen Brasiliam pr}m inciderant FespuC'^ 
eius & Cabottus? E che dedurremo dalla bir- 
^ania di Levino Apollonio , che noi^ pacando 
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ittai d'Amerigo in tutta là sua Storia del Pa» 
rù, ha poste neir Indice queste precise paro- 
le; Albericus Fèsputius Pariae & Brasiliae in^ 
"venPorFMti dovendo pureindutmi a citare, pre- 
ferisco a tutte l'altre T autorità d'uno Scrittore 
-che a distretto della sua poca propensione per 
Amerigo , non ha potuto rapirgli il vanto di 
avene il primo discoperto il Brasile. Egh è A- 
bramò Ortelio, sì rinomato per le sue Carte e 
per un dotto Tesoro Geografico ove cosisi 
esprìme (i) ?> hufus [ Continentts Occidenfalis 2 
partem quae versus Meridiem esfy detexit [ Fe^ 
Spuccius ]. Ego amborum [ Columhi Q? FespuC" 
€ii ] verae glmae consultum malìtn , ^ hujfts par» 
tem borealem Columbanam , austrakm autem 
Americam vocarì. Se Ortelio nega ingiustamen- 
te al Vespucci la scoperta di Terra Ferma, al- 
meno gli concede quella del Brasile: da un 
avdro nautico si prende tatto • 

Q UE S TI ONE Vili, 

St Fautore del nome America dato al Nuovo 
Mondo sia stato Amerigo . 

Nulla si è trascurato per far guerra al Ve- 
spucci, e il nome stesso d'America è di- 
venuto un delitto per quest'uomo perseguitato . 
Il Sig, Tiraboschi (a) trascrive in questa occa* 
sione Errerà e ci fàCGontà sulla fede di lui che 
r impiego dato al Fespucci {..di segnar le strade 
che tener doveansi nel navigare ] gli diede, occa-^ 
sione di rendere il suo nome immortale coir appli^» 
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pw/Ì7 alhproyfffcìe nuovamente scopèrte . perche* 
che dovendo egli disegnar le Carte per navigare^ 
cominciò a india^r fuei paesi col proprio suo nome 
chiamandogli Americo i eguesto nome usato dcC na» 
giganti €m nocchieri divenne poi universale. Ho 
latto veder n^U' Elogio che quando pure e Co- 
lombo e Cabrai avessero scoperto i primi il 
Cotitinente d* America, non è ppi nuovo che 
le scoperte d'un uomo fortunato prendano il 
nome da un uomo ingegnoso; e se T indole di 

Juetlo ScfitCQ Ip avesse sofferto ». coi nomi di 
ralileOf dt Bpyle e d'Archimede avrei ram-' 
loentato Copernica gi^ istruito da AnassimaH" 
dfo e da Filoso in quel Sistema che per altro 
«i chiama Copernicano^ avrei, citato Nepero 

fià prevenuto da Archimede uell' invenzion dfii 
.ogaritmi che frattanto diconsi Neperiani (1)5 
« non avrei tralasciato Newton con molti altri 
di cut qui non voglio fare un inutil ci^catogo « 

E' meglio dunque analizzar profondamente 
r opinione d'Errerà. Osservo in prima che ella 
non è da tutti abbracciata : nella Storia Genera- 
vk dei Viaggi sr dà per autore del nome /tmeri" 
ca lo stesso Re Ferdinando (2) „ lajustice & 
la rasson demandoient ...#.. que le nouveau 
Monde eut pris le nom de Christophe . Colombi 
mais la declaration du Roi d* Espagne devint une 
Mpùur toute f Europe: e secondo il Sig. Ro- 
.bertson fu T ignoranza del Popolo che imma- 
ginò questo nome C^) ,9 on donnapeu àpeule 
nom ^ jimiric au pays qu^ Fon croyoit quUt avoit 



(I) fTallis Op. Math. T. XI Algehr. e. FI 
& XII & T. Ili pag. 611. 
(a) T.XLFpag 4x2. 

(3) T.Ipag.si97- ,. ■: . 



éicoUvèrt. Costoro sì distruggon dunque scam« 
bìevolmence : onde opponendo Istoria ad lsto« 
ria, potrei esigere cheAmerigo si assolvesse una 
volta dalla taccia d'ambizioso e d'ingiusto: pu« 
re amo tiieglio di sciogliere il nodo che di tron^ 
catlo.Chi chiedesse ad Errerà una di quelle 
Carte ove il Vespucci scrisse di suo capriccio 
America , non potrebbe ^ cred' io ^ passar per te- 
merario e per ardito , essendo una sìmil Carta 
k natnral dimostrazione dell' accusa avanzata • 
Senza dar però quest' impaccio o a lui o ai suoi 
seguaci 9 io oso assicurarli che non la potran ri- 
trovare . Carte col nome di America più anti- 
che del t^ii non si rinvengono; ed Amerigo 
intanto^ giusta il sentimento di FJeury , di Fo- 
resti e di altri dotti Istorici ^ era mancato fin 
dall'anno 1508 « Ma si ponga pur la sua morte 
tiel i$ié come alcuni sostengono ; che si potrà 
cgii concludere da quelle Carte? nulla affatto» 
Son per fare un' osservazione che dileguerà 
trionfantemente e il delitto e l'accusa. 

Se si fossero ben consultati gli antichi Isto- 
rici allorché parlano dell' America « Se le vec- 
chie Carte Geografiche ove questo nome è stato 
.àcritto^ si fossero attentamente esaminate ^ for- 
se in tanta luce di erudizione si saprebbe a 
guest* ora da tutti che il nome d' America non 
fu già dato in principio ali intuirò Continente 
Occidentale, ma solamente al Brasile. Tanto 
appunto voleva dire Abramo Ortelio nel luogo 
poco fa riportato ; tanto espressamente afferma 
ilidottaGemmàFrisio (i),f emetica ab inventore 
:jimerìcó ffesfiUtitf nomei} h^ct ^ alii Èraììltam yn- 
tant^quae anContinem an Insula sit necdum satis 



{i) Di Fritte. 4sir. Me 1578 pagf n^* 



eiinstat ; tanto suppone Giovanni Lery nel titola 
stésso del suo Libro (i) „ Htstorìa navigatt(h 
Mi in Brasiliam quae & america dicituri e taa- 
to insegna con singoiar chiarezza il moderno' 
Geografo Luyts (sS „ ab Almerico invenfore^ 
ìjuae nane vocatur Érasilm , ^mericam appella^' 
tanti quae nomenclatura deinceps ad universud 
Novum Orbem ùertransiit ; fi? quae primum no», 
minata fuerat America ^ hoc nomen cum Brasilia 
permutavit . Non citerò le Carte di Geografia 
perchè son troppe , e bastandomi d' avvertire 
che in quasi tutti i Tolomei pubblicati dal 1511 
al 1590 si troverà là Carta delle Nuove Terre 
tol Brasile chiamato yimerica^vnì appago al so- 
lito del mio fido Munstero , e trovo tra le sue 
Carte il Typus Orbis Universali^ ove veggo in 
Occidente una-TVrr^ Florida^ nell* Oceano Oc- 
cidentale risole Cuba ed Hispaniola^ e passata 
la Linea, leggo „ america vel Brasila In$. „; e 
£e ciò non basta, scorro all'ultima di queste 
Carte che non ha già per titolo , , america ,j 
icome dopo 50 anni doveva averlo nell* ipotesi 
del Sig. Tiraboschi ,, ma porta il nome di Nof 
vus Orbis qui Insulns habet Indici Oceani , e nuo- 
vamente vi leggo „ Terra Florida „ Cuba ,, 
Ilispaniola „ gamica ,, ; quindi alquanto più 
sotto „ Parias abundat auro ^ margariPis ,, 
ed infine [poiché il restante non m* interessa] 
^9 Insula Atlantica quam vocant Brasilii fif A" 
mericam. Che più? 30 anni interi dopo la sco- 
perta del nuovo Mondo disti nguevasì Ameri- 
ca da Paria e J^ucaran che son pure due Pro- 
vincie del Continente ,, quid dicam y è sempre 
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il Ministero fi) , de magnis istU insulh Ami^ 

rica^ Parìa &c.? e poco dopo fiutit praterea 
fMvigatsones ad novas insulas ante triginta an* 
fios repertas^ tietnpé adÀmericatu^ffucatanam^c. 
In faccia ad una verità sì palese svanisce qual 
fumo ringegnosa invenzione delle Carte, dei 
Navigatori , dell' immortalità del nome e di 
quant' altro cavò Errerà dalla sua fantasia . 
Quando Amerigo abbia pur dato il suo nome, 
non lo ha mai dato all' intero Continente d'Ame>- 
rica , ma al solo Brasile la cui scoperta può 
dimostrarsi sua con questo nuovo argomento: 
e se dando il proprio nome ad una Terra che 
avea scoperta, fece un fallo inescusabile, oh! 
quanti Navigatori sono inescusabilmente rei 
col VespucciJ 

Ma io ho poi le mie giuste difficoltà per 
attribuirgli i* imposizion del suo nome anche 
al solo Brasile. Non rileverò T improbabilità 
idi avere i Nocchieri di Spagna adottato tra i 
tanti nomi delle Carte Vespucciane quello ap» 
punto del Brasile, cioè d'una Provincia non 
loro: dirò solamente che per immemorabile 
usanza di tutti i Naviganti , il nome si im* 
pone ad un Luogo quasi nell'atto medesimo 
d'incontrarlo; ed Amerigo all'opposto in quel- 
le Lettere tanto posteriormente scritte, non 
«olo non usa mai il nome d'America , ma ci 
assicura in oltre di aver dati a quelle Terre 
i nomi di Nuovo Mondo e di Confine d' Asia (a). 
Quest'ultimo è soprattutto il nome suo favo- 
rito , e vi è negli Scritti di lui un luogo im- 
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portante hftofftiò a Catttgara (.1)9 che mostri 
il suo sistema su questo punto e di cui qua* 
si per saggio darò tra poco la lisgittima in- 
terpretazione, onde almeno in lontananza si 
vegga qual nobile inipresa farebbe un vero 
Letterato pubblicando una volta e più corretti 
e meglio illustrati i Viaggi di questo incom- 
parabil Navigatore • 

La sola irriflessione degli Scrittori ha pò^ 
tuta dunque attribuire al Vespucci la deno- 
minazione del Continente Occidentale : non 
vi era bisogno di inventare un nome per quel- 
la Terra che nella sua ipotesi già lo aveva i 
e sarebbe stato un confondere tutte Y idee il 
distinguer con due diversi nomi un medesimo 
Continente , dando alla continuazione' ed ai 
confine dell'Asia l'arbitràrio nome d'Ameri- 
ca . Se potesse credersi a Natal Conte , la 
Questione sarebbe interamente decisa: agli U- 
gonotti che con Villegagnon si rifugiarono nel 
Brasile 9 ascrive epili l'imposizione di questo 
nome (%): „ & Terrai pars [W Brasile] w)cata 
est a Gtf//ix , America , quontam primus^merh 
cue Fèspticius eam deprekendit . Ma poiché Vil- 
legagnon s'imbarcò per l'Occidente nel 1555, 
laddove it Brasile trovasi chiamato America 
sin dal 1511 , io confesso che mi è tanto igno- 
to il primo autor di quel nome , quanto soa 
certo che non fu inventato da Amerigo Ve* 
spucci. 



(i) Fed. lasQuestione uttìm'a\ 
(2) Hist. L, '^ p^g' 1981 . 
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QUESTIÓNE ULTIlifA. 

r 

Qual Metodo per determinar le Longitudini 
Geografiche abbia inventato Amerigo. 

PEr dar compimento alla Giustificazione del 
Vespucci , riporterò qui distesamente ciò 
che altrove ho scritto intorno al 3uo Metodo 
delle Longitudini. 

I. Mentre il celebre Marco Polo formava 
coi suoi Viaggi il passatempo erudito dei pi & 
curiosi , ed occupava in certo modo il prf- 
XDo posto tra i Romanzieri jpeno irragioné- 
voli dell'età sua (i), ventìe in pensiero a Paolo 
Toscanelli di rivolgerne a conseguenze più se- 
rie la narrazione , e di fare a Polo V inas- 
pettato onor d'un sistema che dovea renderlo 
il Classico dei più audaci Piloti ed ampliare 
oltre misura i vecchi limiti della Terra . Tut- 
to per verità sembrava opporsi al disegno: la 
Navigazione era in ogni sua parte imperfet^ 
tissima; non poteva sì presto abolirsi Tusan*- 
za immemorabile di viaggiar sempre a vista 
del Continente; e il problema delle Longitu^ 
diai fluttuava in Europa tra Vicende perpe'- 
tue e languiva in un'infanzia di molti secoli. 
Ma r istante delle grandi scoperte già si ap- 
pressava., e l'ignoranza e Terrore e l'impru- 
denza e il fanatismo fortunatamente cospira- 
rono ad affr-ettarlo • Avea Tolomeo riempiti 
ad Oriente i suoi i8o^ con una Terra Incogni^ 
ta (ft) : ma che è di grazia una Terra Inco- 
gniu per l'uomo riflessivo Che voglia farsene 
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qualche idea ? che erano le Terre Antartiche 
di cui prima di Cook si parlò tanto e si ma- 
le? chimere dei Navigatori e sojgni indefini- 
bili dei Geografi che giudicando i vacui trop- 
po disdicevoli nelle loro Carte , supplirono col 
capriccio alla mancanza delle cognizioni , e x:of- 
ine graziosamente osservò Plutarco (lì , di- 
pinsero a caso in quei vuoti un monte , un 
mare , delle solitudini , delle arene . Eppure 
la Terra Incognita di Tolomeo della quale ogni 
ragion vietava di far maggior conto che ^ 
suoi anima/i paradossi (2) , fu per Toscaneili 
già determinato al maraviglioso ed al nuovo i 
una ricca miniera di congetture e di lumi» 
Pensò che quella Terra da lui creduta il Ca- 
tai^ potesse stendersi fino air opposto Emis* 
fero; e che prendendo la via d' Occidente , si 
giungerebbe subico ai felici Paesi che Polo a- 
vea descritti , e da cui le Flotte del Porto? 
gallo lentamente erranti per le Spiaggie Occi-» 
dentali dell' Affrica (3) , eran tuttor si lonta^ 
ne. La questione si riduceva pertanto a de- 
finir la lunghezza deir ideato Viaggio , questio- 
ne importantissima per la sicurezza e per la 
vita dei Venturieri che avessero avuto il Oh 



( I ) '^Cìcnrep h rxU ye(»rypot(picùìg ol ie^ofi' 
}to\ rk S'tizpivyoyrcù rìfv yvC^tnv kvrCyv roU 

Tapa.ypcc^ova'iv , <fr/ rei $^ BTéjceivcùy ÙTvec civv- 
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Plut. Tlies. init. 

(z) Ptol* Geogr. L. l e. g^ / 

(3) Ilist. Gen, des f^Qy0g^Tf I. pj }|^ 



faggio di incaricarsene : e qui l'autorità di 
Polo trionfò mirabilmente neir animo del To« 
Scanelli . Imperocché richiesti più volte gtt 
Ambasciatori , i Dotti e i Mercanti delia Tar- 
darla e della China^ intorno alia ricchezza ed 
al commercio di quelle celebrate Regioni (i% 
trovò le notizie sì puntualmente conformi alla 
Relazione di Polo , che non dubitò più del 
restante ; e presolo tosto per guida infallibile 
delle sue Longitudini , dichiarò con gran fi* 
ducia al Martinez e poco dopo anche air in- 
traprendente Colombo, che il Viaggio da se 
proposto era il più breve di tutti e non sola- 
mente possibile , ma vero e certo (a) . 

IL Su tal certezza non potea muòversi 
dubbio , giacché tutti ignoravano allora cól 
Toscanellì medesimo V esistenza del Contitìen* 
te Americano , che opponeva un insuperabile 
ostacolo al diritto corso dall'Europa alla Chi- 
fOL : ma la brevità del tragitto o sia la Lon-: 
gitudine, era un articolo troppo interessante 
perché il Toscatielli trascurasse di dimostrar^ 
lo • Disegnò dunque di sua propria mano una 
Carta Nautica ove dipime , come egli dice ,' 
tutto il fine del Ponente pigliando da Irlanda 
filP Austro infino al fin di Guinea con tutte le. 
Isole che in questo cammino giacciono ; per fi^on-^ 
te alle quali dritto per Ponente giace dipinto il 
principio deir India i^") . Se questa Carta pet 
DEìille riguardi stimabilissima, era fornita, co^ 



(i) Z*». /elidei Tose. neìFIst. di ¥ìarn. €t>> 
Jfm.p. 17 18. 
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m giudica H Ch* Ab. XiiHene^ (i), di; una 
Graduazione e di due Scale^. Wspgnerà crede-» 
ne che il To^canelli contasse beo poca $uH*iqr 
te^lìgenza dei Portoghesi e, del Coloiabo, ^avendo 
accompagnati quei ^imboli geografici che dicon 
tutto, con la descrizione mmuita degli spaz), 
delle miglia e delle tegh^ d^ Lisbona al C^* 
tai (a) : certo che nelle Carte del Dati cop» 
temporaneo ai Toscanelìi , tali,. sontuosità di 
Gradi e di Scale sono affatta dimenticate^ e; 
i .visaggi o distanze marittime yi vengpiio es» 
presse da rette linee che portano j superiorroea» 
te il numero, delle miglia (3)'^ presso a poco 
nel gusto delia Tavola Peutingeriana e coi ca- 
ratieri onde individua la sua medesima il To 
s^canelli : ma che dico delle Carte del ]Dati ? 
se nella Cosmografìa del Munstero vedesi la 
Delineazione del Nuovo Móndo , lavorata a 
mio credere poco dopo il Viario di MagSh 
glianes^ ove a moki preziosi lumi vanno uni-< 
te molte irregolarità geografiche àllor non co- 
nosciute per tali, e manca a3$oliitaaiente ogni 
Sualità di misure? Comunque siasi , poiché la 
arta del Toscanelìi o più non esiste o ^on 
può da noi consultarsi, è gran sorte che ^noa 
pago della supposta Graduaa^ione, si risolvesse 
r Autore a descriverla cop tanta cura ; senza 
questa superfluità ci sarebbe ora impossibile 
disformarci unMdea de} suo sistema. Oltre al* 
la situazione della famosissima Isola d'Aatv- 
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lia, dell'Isola non mena celebre di Cipahgcr$ 
deik Provincia del Mangi e del Catai (i) e di 
molti altri Luoghi dell' India 62) 5 vedevasri 
nella Carta del Toscanelli una Linea che an^ 
dando per diritto verso Pmente àzLìsbonz. alia 
gran Città di Quinsai , la moderna Hang^ 
cheU (3)^ comprendeva a6 spazj di 250 xsA^ 
glia per ciascheduno (4) , e stabiliva perciò 
di miglia 6500 il totale intervallo tra quelle 
due Città, runa all'estremità Occidentale d^ 
Europa 9 r altra al conosciuto tronfine Orien- 
tale deir Asia , abbracciando , giusta l' espres^ 
sione del Toscanelli , ^uasi la terza parte della 
Sfera (5) o una Longitudine di 120"^ inarca. 
Risultava manifestamente di qui che non con-^ 
tando 1^ enorme giro dei Portoghesi intórno 
air Affrica , la loro via orientale da Lisbona 
alla China era due volte più lunga della via 
occidentale immaginata dal Toscanelli. 

, III. Restò preso il Colombo dalla lusin* 
ghiera dimostrazione (6)^ e riconosciute, ben 
presto nella teoria del Fisico Fiorentino le 0- 
pinioni e i dogmi del Viaggia tor Veneziana, 
quasi per infiammar se stesso al non più ten-r 
tato tragitto 9 si abbandonò da quel punto ^-^ 
la lettura di Polo e se ne riempì di tal man 
niera la mente, che Polo più ancora del To- 
scanelli , fu poi considerata) da mblti come 1^ 
primaria cagione della scoperta dell' Isole A* 

r. '. , "• '—' — - -. -, ^ ■;. -i 

(iV Lett. I del Tose. 4 c.pag. 18. 
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mericane (i). Ma senza Tardità combinazio^ 
^i del Geografo non avrebbe V Istorico sve* 
gltate in Colombo che delle brame inefficaci; 
e Ferdinando, estimator più giusto delle co- 
se, riportò le Lettere del Toscanelli per ra- 
tificare appunto la decisiva influenza di lui 
;nella stupenda impresa del Padre (a) • Piace- 
mi di seguir Colombo nel primo Viaggio, più 
di tutti gli altri importante : vedremo assai 
chiaro che il suo contegno , le sue dìsjTosi' 
«ioni e i suoi concetti furono conseguenze im- 
iBediate del Piano trasmessogli dal Toscanelli, 
« del sistema di Longitudini che questo grand' 
nomo avea sulla fede di Polo mostruosamente 
alterante. E perchè mai dalle Canarie andò Co* 
iombo quasi dirittamente al Mezzogiorno, ed 
appressatosi al Tropico di Cancro , piegò d' im* 



N •* 



(i) Perciocché era [ Colombo ] litterato (jf 
sapiente nelle cose della geografia fif leggeva Mari* 
m> Polo che modernamente favellava delle cose orien* 
talli del regno del Cataio Qf parimente della grande 
Isola Gpango, venne a fantasticare che per questo 
ntare Oceano Occidentale si poteva navigar tanto 
smino a che si andasse a qtéesta Isola di Cipan- 
go & ad altre terre incognite • Barros TAsia 
Wec. l XiTig. ^$ . Et càntuitociò per la forza delle 
suo importunazioni comandò \ il Re di Portogallo ì 
che sopra ciò parlasse con Slons. Diego Ortiz fi? 
con maestro Kodrigo & maèstro Giuseùpe ..'. & 
tutti stimavano sciocchezza le parole del Colombo 
per esser tutto fondato n'elF immagìnationi^ Qf cose 
delPJsola Cipangjo di Marco Polo. lh\pzg.. ^6. 

(2) Ist. di Ferné Colom. p. 15: Roberts^ISst. 
de r Amer, Ti Ifitsg. i,%\. 



pTOwUo ttl Occidente (i ) ^ contlnuand ò por 
Isella dircEione medesima fiadiè non lo indui- 
stiro a deviarne i probabili indìzi d*una Tet-^ 
ra vicina <»>? appunto perchè v^le afferrsfr 
]prontamente quel Pnrall'clo che M TòscaueHf 
gK^avca prescritto ; e non vi è dnbbio che 
per t^e strada sarebbe gitìnto alla Foraiosa 
€ quindi con breve corsa ai desiderato Citai ; 
Per qual ragione sciogliendo «gli da Palos è 
poi àtla Oomera si contentò di provvisioni 
« di Tirifreschi si ^nnì , che vi «era appena 
sulle ^e Navi il manteniniento ristrettissimo 
4i ^ue mesi (3)f appimto perchè ìa Carta dA 

■* k- ' , i-\ , \ , v-.^,^j ^..- , » ..- ,,.^('•^♦.■ 

■^' ' , ! j')" ■■ . ■ ■;- ■■'■ . ■■ un ; . . I, ■■ ■ y-f i . . . , . ..i^ . 



ti) Partito Colefnhp da èi^tt ^sokCaniarìt 
iti àiriìfo il Ponente tìntotene tenesse un fcùi^ 
n man, sìnisPra i^èrso Gheriino^^-navigò 33 giàr* 
ni • ... mn'àlhnfanantìosì dal Tropko^ di Can^ 
tr$ ^< Ja Trainmtana ve gK levavi^ gr^di 20 in* 
jp/fVTtf. Ram^èv ToTflfi. IH pt^. i S* Quibat 
Hk '['Cotumìusy naviglio ^^tiptam -aylfksuìis 
JFbAunafis mèridìem yef'sus navtjga^etaì ^ a e jam 
froxìi^uì tì paraìieh videb^ut qui smb Cancri 
éft y inclinans ad tnarfùfh '^e^èmm-Qfc^ Ant.'^ 
Gali. ìntier Rer, Ita!. Script, T. XXIH pag.^ 
^0 1 , e" dee *ì|ùI liótarsr che questo racconto' 
a' Antonio Callo >è U più at^tetitico' di quanti) 
se ne.abhkni^ ih tal propo^tp^ perchè ^jci viene^ 
dalle Lettei^^ dd Colombo .medesicno 4 ipseméi^ 
Columbus '9 dice GT^Q.in EpkìóKs.ftmi vidimuA 
fltanu prMrìaipsìus sUb script at^prmidih Ib|d. 

". (1) jmms*:. ffiu.xk il i^mer.. Tm^ Ipag. 

172. ' » \ 

(3) Tre ^giorni, prifd» # ìi;tìtìprir terra , 
cioè v^\ ta^s§ 4j>pct la p^ie^z.^ vffldiJt Cana- 
rie , U yetf$yagtì6 t f acqua che mvtyano^ ii^ 
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ascnnellì (IQ-^Io ds^curava che In meno an* 
cor di due mesi avrebbe trovata o la Tertm 
^Incognita di Tolomeo. [I] o tal uuo di qvtù 
friniti Luo^fii Heìle partì delP Iffdia-\fove si fio* 
ftebbe amate Avvenendo alcun caio di fontina 9 
iìi^ venti contrari '0 'jqttaltinque altro cafo iihet- non 
$1 aspettasse' che dovesse avvenire' (ij r e vera- 
jgente dopo 37 /giorni di viaggia .noii gli re- 
stavano ojffliai cbei soK 55° per còmpife ì 1^0^ 
lJet0trotnat} d^qtoella. Carta [H] •r.infino^ 5Ù qual 
fondamento dette: egli H nome .d'India' all' A- 
merica, e^^retese che Guanahani fosse nn'lso* 
lai del mare Itìdiano (2) ? srj^ptinto pi^rch^ il 
Toscanelli gli avea promessa di condurio di- 
rittamente Tìdì^'A^ìTr zi Luoghi fertili ssfmi di 
tigpi, sorte di speci^ìa, Q? dt gemme- & 41 cose 
preziose . . * , parcttKÒhò coloro me navigheranno al 
r^onente y , sempre troveranno detti luoghi in Po>^ 
vento C3) ;5Ìi4v infatti, ^^ojitz delle Longitudini 
pj^r troppp^divieii;;^ ^9 ({nelle del Tpsir^ellty 
bastò .pej: fpi Ja. pafo$! G^^<?fi»f/?ii;promin2Ìatai 
dagli Abit;àntix di Cuba per qreder§ì rm dominj 
4^1 Gran (7^^) è dalla parola Ù&w: rip^tma frct 
quentemcnte Jf ^uelft delibi Spftgnuola> .4 fi* 
guf^ dj lyer.WOTata Cipango.Q4,ym 






ce' Gonzalo* d'ÓtóedOy ^on pofèa ^bastare ^ foro 
a'^rìtornaro'AtnSpagi^ senza molto pericola^^ bem 
(^ Gf nelmaugiare'^ mi ieri sf^egolaisero. 
RAmus» Tom. nipaé. 67 C. -^ "^ ^ 

(1) Lt^tilIs^Tose^ l^c:*fi ijSi \ 
^^Ìi)9sAer4e^^'^^HÌst:^^^^ Tw. / 

/• i8i. 

•' (4) flxaerts;Ws^.de r Jm^. Tmlp^ 
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: :n IV, E qui non ptìò »oiicompaHi^in cmil#9^ 
Id siK^ ji^andé22a € lo sba^o del Toscanelii fe 
ia teiBi^ità dd Colodobo' e il pericolo della stia 
Ftòtwi € dì ìgì ,^ S^za r America: e le - varie 
I^le che posero termine al suo Viaggio; e 
nénza'il timor dei C<^mpagiH Che già io foi^ 
«avàflO^ a' ritoìrtìar^ In Europa (iJ^^sH era irt* 
JfaH^ihnente perduto « Nel Paracelo per ciii 
tiàVigò ^ non avrebbe ^veduta terra che presso 
;aUa China 9 e la China situata dai Toscanelii 
« iao^ da Lisbona j^II], erane effettivamente 
datante di ^30^:- quindi concesso ancora che 
f l^etitt ed il mare %ìi avessero serbata fede 
fiièi'- un tratto tì lungo , dove provvedersi' 
come sussistere' per più di due mesi fieli a to^ 
tal mancanza di v^ttova^ie e di bevanda [IH] ? 
AUòfchè si <:onsidera che Colombo si ingàu^ 
«lo ttonque di iio^^ mentre passa in oggi per 
assai pericoloso un inganno di 30' (a), itior»- 
riatistfeT animo air. idea di tanto rischio, é si 
pena a' credere <che gli^etròri i più grossolatìi 
^Msbiatv potuto esseu coronati dai più felici me* 
cessi. Invano a discolpa del Toscanelii è sta« 
tò detto che sospbttava'egli di un Cóntitiente 
intermedio o almeno di qualche va^ta isolst 
tra r Asia e V Europa : ^di' tal sospetto* noii 
«i scQOpre nelle sue Lettere vestigio alcuno 9 
^ d'altra pane r xinìca' ed assoluta^ sua Loh-* 

Itudine di 120° esclude affatto questa difesa. 

1* troppo certo"thelo abbagliò T apparente 
iaimmetria del suo u^ovo. sistema , ^presto si 
intende che. dopo aver mi deposto di vPoto 
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(l) IJ. ih. p. ijl. ' 'I ii 

III. - I ..^ V .^. 



tuiiimi Me mtsL parte M Ciò- : 

bò circa a ix<r di Longitudioe 9 dovea per 
necessità condursi ad itopiccoHme crronea- 
mente di priwso a 110'' la parte Ignota. Se- 
dotto pertanto dal suo favorito Viaggiatore,, 
«edusse a vicenda il Colombo; q Tunoe l'aV- 
trp o per la situas^ioneilungamente incerta dei 
][>uogbt o per la ram prosperità degli ^evetitb 
fipars^ro con tanto effetto la s^eduzione tra i 
Navigatori e tra i Geografi, che Bnche.d^p^ 
un mezzo secolo, anche dopo il giro mirabir 
le^ della Nave di Magaglianes^ oon dubitò Pier 
irai Apìano di dichiararsi per Polo e per Tor 
scanelfi, e dt burlarsi m certo modo in^iemt 
cpì Tortoghesi e col Corsali (i), delle aiitfe 
the e troppa scarse Longitudini di Tolpmeo» 
<^ua«nto. lume da queste sicure notizie possa 
diffbi^dersi su^a Geografìa e sulle e^piessioai 
oicurissime di. quei primi Nocchieri che. do* 
idaionQjn Occidente, lo giadicheranno i vierl 
i!(i abili Letterati : ujio o due esemp} ipen^ 
ri^fiK>ti dal mio proposito» potranno esserne 

uri Saggio» 

:. V. Parlano gli Antichi , e il Toscanelli 

tù gli. ^Itri,. dell'Isola jinfilia che i Moderni 
cogliono una stessa Isola con la Spagnuo- 
KCa) :. m^ se per illustrare i. vecchi Scritto^ 
n àee ragÌQnai:si coi loro e non già coi no* 



1 j(t) ,Tohme0 vederi fet'> h Napìmàone dei 
^P^to^hesi mft^ (Uminutd et fuho mUe sue L^ 
gjff^àtni cominciando dalle regioni Sinarefino ah 
Jkoki^e éhìama di buona fortuna, Ramul!?. Tonf. 
U p. 180 A^ . n 

.V \(;i) Tìrahoich. Stm deUa^Lett. l$aU T. FI 
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itrt prificipi^ o conobbero essi everse Anti^. 
lié [ e in t^ caso bisognerà /dirci quale tra ' 
le molte è la Spagnuola J o là Spagnuola non 
potrà mai confondersi con rAntllia del Tosca- 
neUi. Cominciamo dall' emendar nella sua Let- 
tera alcuna numeri con cui per ben due volte 
Vi son ridotte^ leghe le miglia. La Città ài 
Quinsai^ dice egli, gira anta miglia che sona 
tréfrtOTcififtte foghe; e poco dopo soggiunge : ^o- 
mo,4i€C4 spatii che fanno due mila et cinquecen* 
4a^ miglia cioè dug^nto^ ventkin^e léghe Ti). 
Poiché dunqne doveva egli valersi sempre delle 
miglia e delle leghe medesime , risulterebbe 
da quelle parole V analogia top: 3s::;>5oo: 
^^9 proporzionalità che trovandosi evidente* 
mente falsa, indica uno o più sbagli nei ter?> 
mini che la compongono. Ora i pumerì ^loò. 
.e «500 esprimenti le miglia» sono giustissimi» 

fiacche le cento mig/ia son p^^è da Marco 
olo (ft);, e le. due mila et cinquecento miglia^ 
ben corrispondono a ^/Vc/ j^Vi: ciascun dei 
quali, secondo la determinazione d^l /Tosca'' 
nelli, ne conteneva 250 v[3) • Pertanto è for- 
za che Terrore si a^pnda o qeirupo o ùell* 
altro o in ambedue i numeri 35 e a^ espri- 
menti le lefi^es.' Supponendo errato" il ;iumero 
.ii?5 e facendo ioo:35;:25oa.vjc, si avrebbe 
X3= 875^ onde il aa5 dovrebbe cangiarsi in 
875 e sarebbero sbagliate nella Lettera del To- 
scanelli le centinaja-e* le diecine , il che noa 
sembra^prpbdbile: all' inconer^ supponendo er;- 
.rata il numero 35 e facendo d^oò : àas : : 
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(I) Lett. I del Toìc. l. e. /. 17 18. 
(a) RamusT. II p. 45 

(3) Lett. i del Tose. /• ^.^i?; 
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rretbe léggcìF^l' ^, eprreèiiotie anche più ihvc* 
risimile dèH« : ^rftoa'. Io :credo difettosi * ambe* 
due quérn&trtóH-, e stidó facilissimo V emen^ 
darli sfe^sS'flflèttji che le miglia delP Italiano 
Polo- non *in)teyano essère aHórà che miglia 
Italiane , V le tóghfij à cui le rapporta il To- 
^canelli strivetidó al Portoghese Martinez, non 
potevano espWppière che leghe Portoghesi : quin- 
di poiché tutti i Cosipografi di quei tempi ^^ e 
Dfiolti anche dei ifóstri^ ad ogni lega Spagnuo^ 
la Portoghése assegnano quattro tìiiglia Ita- 
liane (l'Jjè'ben chiaro che i due' numeri 35 
e aaiJ débBohò essere 15 e* 625 , coi quali e 
sussiste esattamente r analogia '106: ajj : 25005 
625, è hòh si òangia éhd una sola cifra in 
fciascun numero del Testo;, è- ^ fis^a cor ri- 
manente degli Scrittori sincroni la ragion della 
lega al ttfigBò come 4 : i . 11^ Chi A\y Xima^ 
hes coitìfentando 11 Toscanelli', non paragonò i 
(àue ' lapponi- ióé : 35 e <i$doi 2:25 ve fidandosi 
del ùrimò 100:35, fu costrettela dcórrere 
.alla lega 'Ftàncese e ad^ uri miglio Ignoto , del 
quale pòi rion' parve egli medesimo àoddisfat- 
to (2>/: " ^ - '■ ' 

* VI. 'Supposto dunque che le «nuiglia M 
Toscatieltì -sienp Italiane e chfe q^at^o di esse 
formino fa léga Portogfieée Spagnuohi eceo 

. i m m if. ì J * il f, ' Jf'". ' , ! ". " p > , 111 n i n i ■ r . .11 .11 !■ 

. (f) Cosm: Tetr. ^. ^Gefn. Ftts. e. 12: 
Buie. Anh.'4lldH^eogr. di' Toh pk %$i Befg. 
JHìst. àesGr. Ch. Tip. 375. § 8: Riccio}. 
Geog. p, 48 ; Resend. Antiq. Lus. £. Ili e. di 
Fiis mih ym.^Grut. -Inscr.^AjUp^ ISJf # I : 
tlist. deF AC. R, des Se. an.. i7t^p,iu 
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In proposito deirAntUia ciò che T Astronomo 
Fiorentino scrisse al Martinez e quindi al Co* 
lombo : dal/a Città di Litbona per dritto verso 
J'eaente sono ìit detta Carta ventisei spatii cia- 
seu» dei guati cofttiene ducente ^ cinquanta mi- 
glia , fino alh mbUissitna is' gran Citta di Quin* 
sai . Et dall' Isola d" Aalìlia che voi chiamate di 
sette Città , della guale kayete notizia ., fino alla 
ttohilissima Isola di Cijjaugo , sono diaci spatii che 
fanno due mila ^ cinquecento wiglia (i;^ Coii 
questi dati il rakolo è semplicissimo ; pef te- 
slinfonianza di Marco Polo si contano -ttc'' 

Da Quìnsai all'Oceano CO - . . ■ nùglis off 
E dati' Oceano a Cìpango ("gj . . . . m. 1509 
lUa ' Toscanelli pone da pipango ad 
Antìlia ....;..... »j. 2500 

Dunque da Quìnsai ad Aotilia. . , . m. 4025 



Ora da Lisbona a Quinsai [II] . . . m. 6500 
Eda AniiliaaQuinsai , . . . . «5.^025; 

Dunque da Lisbona ad: :Antilia . . m.a^'^si 
ma Lisbona e Cadice fanno con 1' 
' Isola Ferro un triangolo cquìcrure , 1 '•:! -■>I.i 
e eicontavano 1000 miglia da'Ca- : -• maa 
dice all' Isola Ferro (4); dunque ■ rti-'i-iT 
Da 'Lisbona all'Isola Ferro . . .. > nb lood. 

E però dall'Isola Ferro ad Antìlia . . m. 1475 . 



(3) 



i) Leti, t àelTesé^J.c.p^ 17. 
■ Ramus. T; if.p.4Ì JL . 
ìd. ih. p. 50. A. 
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Sapj^iamo 'intanto che di tutte le Carte iì 4^6^: 

. ^ti tempi segna\^nsi 
Da Cadice alla Spagnuola (x) . . . , m. 5200 
E da Cadice àirisola Ferro ..... #v. 1000; 

«■Mi.»»— ■"« 

Dunque dair Isola Ferro alla Spa- 

gnuolà • • « • . . . . . 191. 4200: 
Ma daU' Isola Ferro all'Antilia . . . 199. 1475; 

^ II. Il I ■■ ...1 i#' 

Oiinque dair Antilia alla Spagnuola 199. 273$* 

Varrel)be questa distanza deir Antilia dalla Spa^ 
gnuola neir ipotesi che tutti i Punti Geogra^ 
lei introdotti nel calcolo fossero in rètta 11^ 
nea^ come nella Carta già rammentata dei 
Munstero [Iljloispnola Spa^a^ la Spagnuola 
e Zipangri o Cipango^ ma in grazia di qua* 
lunque stranissima tortuosità 9 le 2725 miglia 
si riducan pure, a lòoo se così si vuole 9 e 
sarà sempre vero che il Toscanelli e i Cosmo* 
grafi che adotta:r<](nò le sue distile , erano 
allontani dal confonder rAntilh còti USpa^» 
gnuola 9 che discostavan T una dali* altra per 
un tratto almeno di .1000 miglia «. 

VII. Servano di un secondo esempio J9 
idee del Colombo, del Vespucci< e 4ftl Man- 
stero su quel Porto o Capo di Cattigara eiie 
Tolomeo rammentò» ta^ volte ^(2) , ^che in* 
damo co'carono i Compagni di Maga^tanes^Cs^i 
^he Barros e Frisio stimarono chimerico t 






(i)Id. ikp. 7i\D. 

(a) Geogr. L. ìfie.'-tt. 13 14 if ai : ti FU 
e.' 3. ■ > ', ', '.' 

(3) Ramiti. Tilfi^SiC. 355 4>. 
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favoloso Ci>9 e che fi* Ànville stilla' testimi* 
aknza dell Arabo Al-Edrisi ha poi ritrovato 
col nome di Caita^ora nel Paese di Sin (&) • 
Come poteva asserire il Colombo che la Spa- 
gnuola nel Messicano Arcipelago non era dir 
stante più di 2 ore da Cattigara ndl' Asia (3) ? 
per qual delirio sognava Ainerigo yespucci 
di esser prossimo a Cattigara auorchè scoir^* 
reva i Lidi del Continente d' America (4) ? e 
chi saprà scusare il Munstero che nella sua Car* 
ta [II] collocò Cattigara sulla Spiaggia Oc- 
cidental del Brasile ? Io ^ se manchi ogn' altro, 
io scuserò senza gran fatica quéi tre Scritto- 
ri, e unendomi al sentimento del profondo 
Robertson (5") , farò veder giuste le lor con^ 
sequenze e pochissimo istruiti nelle correnti 
opinioni di quel tempo i loro infelici accusa* 



(1) L* Jsiaf. 169: Cosm. Pet. Jip. & Gem. 
Frh. j>. 154. 

(2) Mem. de FAc. R.des Inscr. T. XXXII 
p. 620. 

{3) Dtcelaf • . . p eam Insulam [Hispanio^ 
tam ] horis quatuor . . . .a Gadibus & ntspa" 
fiia distare ; quo modo non ampliùs duabus ho* 
ris . . • • ab eo loco quem Barthotomaeus [ Pto* 
lemaeus ] Catigura vocat . • • abesse . Ant. 
Gali, inter Scrip. Rer. Ital. Tom> XXIII pag.. 

304- 

{4^ Mia intenzione era di vedere se pote^ 
vo volgere un cavo di terra che Ptoìomeo nonil* 
na il Cavo di Catt egara ^he è giunto con il Si^ 

20 Magno, 9 che per mia opinione non stava tnoko 
iscosto da esìo secondo i gradi della Longitudine 
e Latitudine . h^tx. àeì ye^fié p, 66. 

(5) Hist. de f/fmtr. T. Ip. 132 Not^ ! 
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Da Ca^ée a Gittigata . • ^ gr. 90, oofz 

Ma la dùtanza di Amerìga da Ca- 
dice ci vien data da It^ me- 
' deumo (1) di . . • . . gr. Sa» 30'; 

Dunque egli era lontano da Cat« 

tigara di • g^- 7» 30*. 

Avea perciò ragione 9 se credendosi in Asia (2) 
€ supponendo di aver ben presa la sua attuai 
Longitudine, tentava di volgere il Cavo di Qu» 
tegara e si stimava non moìto discosto da esso se* 
tondo i gradi della Longitudine e Latitudine. 0A, 
mi chiedesse o perchè non sia stato inteso fi** 
nora, o come abbia potuti incontrar per fino 
dei rin^proveri e delle beffe , mi obbligherebbe 
a ripetere che i vecchi Autori ragionaron tsd- 
irolta sopra fondamenti molto cUversi dai nostri, 
e che manca a tutte le volgari leggi dell' £r« 
meneutica chi pretende di interpetrarli co« 
princìpi che essi mai non conobbero . 

IX. Ma eccovi la più mirabile di tutte 
le combinazioni che un gran Genio presso 
che sopraffatto dalle tenebre e dalF ignoranza 
dei tempi suoi, abbia giammi prodotta a van* 
taggio delle Scienze degeneranti e viziate. Se 
nei periodi estremi del Secolo XV, allorché tni 
r infame pirateria dei Navigatori £uropei ersn 
giunte le Longitudini al colmo del loro scoih 
volgimento, fosse stato proposto àgli Astrono- 



{1) Lett. del Fè^, p, 73. 

(2) Dipoi di aver navicato al ifiè di 400 
leghe di continuo per in costa , conctudemmo 'thè 
fuesta era terra ferma che la* Hào è* cofrpni delt 
Jlsia per la parte d'Oriente e il principio per Ut 
parte i Occìdenfe . Lett». del Vesp; pd fé^ 
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rtì di ideare un infallibil tnetoclo ocdf abbhur 
donate le solite stime ed i rorn43Ìy potesse co- 
noscersi in qualunque istante la vera situazìon 
d* un Vascello , penso che 1' autore del di- 
sperato problema non avrebbe evitata la tac- 
cia di soverchiatore insolente : eppiir si cre- 
derebbe? un uomo che non era ascritto al 
Collegio di questi Dotti e gli vincea per al- 
tro in acutezza d'ingegno, in pazienza e ih 
coraggio , quell' Amergo Vespucci di cui or 
ora ho parlato, sciolse fortunatamente il pro- 
blema , e nel trionfo stesso dei falsi lumi che 
tanto danneggiarono le Longitudini , immaginò 
la maniera di liberarle per sempre dalle loro 
lunghe Vicende . Niun Geografo , niun Astrò- 
nomo parlò mai di questo Metodo quale usci 
dalla mente dell' Inventore, e Bailly medesi- 
mo a cui dobbiam la raccolta di tanti preziosi 
avanzi d'Astronomiche Antichitd, o non lo ha 
conosciuto lo ha stimato immeritevole di aver 
luogo tra le importanti scoperte • Convengo 
infatti che il calcolo d' Amerigo è. difettosissi- 
mo, e vedrete tra poco le molte inesattezze 
che ha commesse , il considerabile sbaglio ia 
cui è caduto, e l'ingannevole facilità da cui 
lasciossi adescare: ma non per questo son meno 
originali le sue idee o merita n meno di fare 
un'epoca in Astronomia . Ei fu sì grande inj 
mezzo ai suoi medesimi sbagli, che per aver 
sicuramente ai di nostri le Longitudini è bi- 
sognato adottare il suo Metodo e munirlo sol- 
tanto dei sussidj e della. precisione di. cni man- 
cava. Prima di intraprendere ad illustrarlo, mi 
•i permetta di servire alle leggi della buona Dia- 
lettica, e di stabilire in due parole alcuni .pun- 
ii di Storia che faranno strada air intento . 
X« L'Astronomìa nel tempo antico influiva 

M 
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pochìssftno sulla Nautica : Io studio del più 

bravo Piloto intorno ai Pianeti ed alle Stelle 
Bì limitò per tutto U Secolo XVI ad osservar 
le fasi della Luna onde preveder le maree» a 
prender nel giorno l'altezza meridiana del So- 
le, a dirigersi con l'Orse nella notte e forse 
a dedurre gli archi diurni e notturni dalla posU 
2Ìon delle Fisse (i): le Longitudini si ottene- 
van con mezzi indiretti e precarj, né vi fu 
Navigatore che si credesse in obbligo dì co- 
noscere i movimenti proprj o della Luna o di 
Giove o di Marte, i quali per altro occupa* 
van tanto gli Astronomi, Or non era Astrono- 
mo, era Piloto il Vespucci, benché niun Ma^ 
rinaro lo eguagliasse o nel possesso d' Euclide 
ò nella perizia del calcolo o nell'assidua curio^ 
sita d* osservare (2): il Giuntini che Io chiamò 

Ì erito in Astronomìa , si ristrinse ad accordargli 
I scienza di determinar l'altezza del Sole, e il nap 
scere e il tramontar delle Stelle (3) , cioè qu^iH 
to ricercavasi allora in un Piloto pienamente 
istruito; e il Vespucci medesimo narrando che 
in occasione d' una fiera burrasca fu riguardato 
come il più dotto di tutti i Nocchieri , non 
fa consister la propria dottrina che nell'uso ddl* 
Astrolabio, del Quadrante e della Carta da na^» 
vigare (4)^ Strumenti imperfettissimi e secondo 
}' opinion di Mezio e di Riccioli (5> , inevita- 



(i) Medin. Art. del Naveg. L. IVVVllt 
Riccìol. Geog. p. 454. 

(2) Lett. del Fesp. /. 113 114. 

(3) In III & IJ^ cap, Sph. Io. a Sac. Bou 

(4) Lett. del Fesp. p. 105. 

(5) MeVu dedfU Naviga 17: RìccìqI G^ogts 
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Vilmente soggetti a fallacie di cui n(>n può a^ 

versi esempio ai. di nostri. Meno ancor d'A-' 
Bierigo era Astronoino. qnel Lorenzo dei Me-^. 
dici a cui trasmise: egli il suo Metodo di Lon- 
gitudini; poiché non può supporsi che lo ab- 
bia voluta oltraggiare allorché scrivendo a lui 
medesimo , lo caratterizza per un Dikttanta 
mediocrissimo di Cosmografìa (i) . 

XI. Da questi fatti io raccolgo che nqit 
ripugna punto alla qualità di; quei tempi il tro- 
vare Amerigo interamente novizio nella più vol- 
gar teoria dell' annuo movimento dei Pianeti: 
non la ignoraroa forse nel Secolo XVI tanti 
incliti Letterati, e tra questi it dotto Ruscelli 
che nelle sue Note a Tolomeo fece avanzar la 
Luna quasi di un grado in ogni hora (2) ? e 
quanti la ignorana senza vergogna anche in pg* 
gi , quanda per altro certe elementari nozioni 
astronomiche son divenute tanto più comuni 
di prima ! Il solo frequente ritorno sopra certi 
canoni positivi ed affatto indipendenti dal i:a- 
ziociniOf, può dare una chiara idea di tali pe- 
riodi e scolpirli fortemente-nella memoria: A- 
merigo tutto inteso alla Nautica , era ben lon- 
tano> da simile circostanza [X] , e supposta uà* 
erronea Osservazione , è possibilissimo che 
non giungesse a sentirne e perciò non pensas» 
se a correggerne l'assurdità. Raccolgo inoUre 
che- Lorenzo de' Medici con; alcun tanto di Ca^ 



(1) Perchè^ se Ben mi ricordo , Fostrét Ma* 

gnificenza so che intende aìcunt^nto di -Cos^m^gra^ 

pa^ intendo descrivervi quanto fummo con\nosira 

Navigazione: Per via di t.QngitMdine e di Li^titu* 

éwe^ Lett.del Vesp. png^ 68. 

(a) Annoi, alla Geogr, di Tolp^ ai. ^ 
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omografìa [X] non era in grado di far còmètìl* 
al nuovo Mjtodo delle Longitudini ; e poiché 
il rispetto non permetteva per altra parte di seri-» 
vere enigmaticamente a Personaggio sì grande ^ 
raccolgo infine che il Metodo del Vespucci deci 
trovarsi con tanta estensione e cori tanta chia-» 
tt2Z2 nella sua Léttefa, da potersi intendere sen* 
ia aver d*uopo di sottigliezze, di ipotesi e di 
supplementi. Giaci assicura di questo 11 general 
costume dei Geografi , degli Astronomi e dei 
Matematici tutti d'allora, che punto non co- 
noscevano la regnante moda di affettare una pre- 
sfciosà oscurità, di accennare un calcolo soppri- 
mendone^ siilogisrai intermedj , e di lasciare 
ai Lettori il ributtante incarico di riempir le la- 
gune ! basta scorrere i loro Scritti per trovarvi 
una puntualità troppo anche minuta, e per ve- 
dervi condannati altamente i pochi' Dissidenti 
che volean distinguersi, con un importuno e 
ridicolo laconismo (i). Ma. si esamini ormai 
quel celebre Luogo ove Amerigo ha spiegato il 
suo Metodo. 

XII. Nostra N'avigaztonè^ diCe egli ,yì# tante 
aita parte del' Meridiano che ci allargammo pel 
cammino della Latitudine dalla Città di Càlis 60 
gradi e mezzo ; ùerchè sopra la Città di Calis*alza 
il Polo 35 graai e mezzo , mi ci trovammo pas* 
iati dalla Linea Equinoziale 6 gradi (a) . . 

Caiis9 che altri chiamano Calis malis {ì) 
onde pretendesi derivato il nome d'una Via di 



(1) Rusc. Espos, Unif. iutla Geogr. di ToU 

Pag* 3- 

(2) Lett. del Vesp. p J'i. 

(3) Cosm. Pet. Ap. ^ Gem. Fr. pag. 1441 
ÌTób. Rud. pé 34: Martinicr. Art. Cadìk, . 



Firenze molto antica e molto frequentata d^ 
Mercanti di Lane, è la Gadir dei Tirj Ci)> 

i'Eritea^) TOgigia dei Greci (2), WXciMf^ 
di Tolomeo (3), le Gades Atì Latini, il Cali^ 
cium di Munstero e la Cadice dei Moderni > 
.dond^ partì sempre e dove sempre tornò il 
Vespucci finché navigò per commission della 
-Spagna (4Ì . Ciò sia brievemente avvertito per 
chi non avesse bastante notizia di Calis , affin- 
chè non sia confusa con Cahìs^ come ^Uri hg 
fatto. 

XHT. Questa Navigaziéne fu del me$é dì Lu- 
glio^ ^goiSo e Settembre , <:he come sapete , 7/ 
Sole regna piti di continuo in questo nostro Emi" 
$perio 9 e fa r arco maggior del dì e minor queìh 
biella notte : e mentre che stavamo nella Linea Èqui" 
^oziale circa' di essa a 4. 6 gradi che fu daf 
mese di Luglio e d^ Agosto ^ la differenza del dì 
sopra la notte non si sentiva , e quasi il dì colla 
notte .era eguale ^ m9lt0 poca fra la differen^» 

za(s)' 

Se la Latitudine t qui poco esatta perchè non 

€e ne stabilisce il preciso grado , son però cen» 
te due cose. Primieraajente parla del nostro E- 
misfero, ove appunto correndo Luglio ed Ago- 
sto 5 il Sole regna ùik di continuo^ e fa F ar-* 
co del dì, maggior ai quello della notte ^ benché 
per esser tanto vicina la Linea, la differenza 
del dì sopra la notte non si sentiva *j dunque iti 
^go§to a 4^ p 6° ^i Latitudine , il dì superava 



\i) Solin. e. a3 Edit. Salm. 
(a) Id. ib.z Plin. L. If^ e. 22: Newt. Opuu 
i3) Geogr. L' //e. 40^ 
(4) Lett. del Fesp. p. 6 3^ 33 4$ 6g 84- 
iS)Id. ib.pag.ji. 



Knsetìsibilmetìtè la notte; dunque Amerigo era 
tornato dal Meridionale air Emisfero Settenttio- 
liale , ed era perciò Settentrionale la sua Lati- 
tudine: se fosse stata Meridionale dovea dirsi 
all'incontro che la dtféreriza della notte sopra il 
di non si sentiva . In secondo luogo ^uasi il dì 
kon la notte era eguale* e molto poca era /a dif^ 
feremai dunque non avendo in costume il Ve- 
Spucci di valutar pochi minuti , come presto ve- 
dremo, poneva egli il tramontar del Sole a<$ ^ 

XIV. Quanto alla Longitudine^ dico che in 
saperla trovai tanta difficoltà^ che ebbi grandissimo 
travaglio in conoscer certo il cammino che avefo 
fatto per la via della Longitudine ; e tanto tra* 
vagliai the al fine non trovai miglior cosa che era 
a guardare e veder di notte le opposizioni delFun 
Pianeta con F altro ^ e muover la Luna con gli al* 
tri Pianeti (i;). 

Non si comprende come il Vespucci, fatte 
[per quanto egli dice ] coH fresco vento 1300 
leghe per la via di Libeccio 9 e andato da 35^ ^ 
So' a 4*^ o 6^ di Latitudine Séttentriopale, tro- 
vasse difficile il conoscer Ja Longitudine che que^ 
sti dati somn^inistrano in due maniere: tna 
ignorasse egli tali maniere (che infatti si attribui- 
scono a Mercatore ed a WrightJ diffidasse dell* 
esattezza dei dati, nacque il suo Metodo in 
questo incontro . Era si nuovo il consultare a 
fale oggetto i Pianeti e il rilevarne in servizio^ 
della Marina gli aspetti e i movimenti [X] , 
che non bisogna maravigliarsi se con tanta 
difficoltà gli si svegliò queir idea : i Matematici 
stessi del Principe Enrico non la ebbero inai » 
à' mfalicò questo solo ai Portoghesi per potersi 
chiamare e i più celebri e i più. esperti Navi- 



(i) Id. ib. 
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gatori d'allora fi).. Confesso però che se n^ 
osserva qualche vestìgio in Tolomeo (2) allor- 
ché quest' Astronomo riportando tra V altre una 
Congiunzione della Luna colla Spiga ih 27® di 
Vergine, avverti che il fenomeno veduto in Roma 
alle ore 5 , comparve in Alessandria alle 69 20': 
ma né da. Tolomeo medesimo ^ né da quei 
inolti che dopo di lui profondamente meditarono 
suir Almagesto , fu mai pensato a valersi di 
questo Metodo per le Longitudini o a renderlo 
più generale , come eseguì per la prima volta il 
V espucci . 

XV. // Pianeta della Luna è più leggier di 
corso che nessun altrove riscontrava/o con l Almar 
nacco di Giovanni da Monteregìo che fu compo^» 
sto al Meridione della Città di Ferrara , accor'^ 
dandolo con le calcolazioni del Re D. Alfonso; t 
dipoi di molte notte che ebbi fatto speriema , una 
flotte fra P altre .... che fu in Conj unzione della Luna 
con Marte .... trovai ec. (3). 

Amerigo dunque essendosi accorto che // 
più celere di tutti i Pianeti è la Luna , lo prova 

?uf con tre ragioni a Lorenzo dei Medici: cq^ 
Almanacco di Monteregio che ha riscontrato ^ 
con le TÌ3rv(?/f Alfonsine che h^. accordate o trovate 
d'accordo con l'Almanacco, e con Y esperienza da 
lui fatta per molte notti . Questo é il senso natu- 
rale delle sue parole ^ ne questo senso è men 
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(1) Quod si ut Latitudinis ita etiam Lot^i* 
sudinis Jacili negotio rimandai regulam prodiais^ 
sent 9 nullo ptopemodum errore perpetuum^ maris ac 
terrae cingulum continuo circumactu viatorMfWti 
fonfieerent . Maf. Hist. Ind. L« I p. 6» 

(2) Almag. L, VII e. 3. 
U) f^^^f* àel Fisp. p. 71 72. 
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Vero perchè un Astronomo non sì occuptereb- 
bc ai di nostri in simili semplicità [X.X1]: ciò 
dimostra ad evidenza che ora per la prima volta 
rifletteva egli sui periodi dei Pianeti ; e sanno 
bene gli esperti che la prima volta l'idee si for- 
^an sempre confuse , che non si vcdon snbito 
le conseguenze tutte della dottrina, e che quan- 
to è pii!i vivace T intelletto in questo stato, 
tanto è più grande il pericolo d'ingannarsi. 
Tliguardo dìV esperienza qui rammentata, è pro- 
babile che Amerigo paragonando il moto della 
Luna con quello di Marte [ presa forse per 
Punto stabile una Fissa ] trovasse Marte leu'- 
rissimo, mentre la Luna avanzava con celeri- 
tà stupenda il suo corso; almeno la legge d* 
"uniformità mi autorizza ad asserire che nella 
sua Osservazione trascurò egli al solito i po- 
chi minuti del moto di Marte, e riguardò come 
immobile quel Pianeta . 

XVI. Una fwne infra r altre essendo ai 23 
d* agosto del 1499 , che fu in Ccmj unzione della 
Luna con Marte ^ la quale secondo f Almanacco 
aveva a essere a mezza notte mez^ ora. prima ^ 
'trovai ec, (i) 

L'Osservazione cadde dunque in Agosto, 
quando Amerigo era a 4° 06^ di Latitudine 
Settentrionale [XIII] ; questo è fuor di dubbio . 
'Ma che significano quelle parole a mezza notte 
fnez£ ora prima ? Dovrà egli credersi che l' Efe- 
inerìdi dessero con questa ambiguità l'istante 
della Congiunzione ? in tal caso non vi sareb- 
be srata una ragion sufiìciente per determinarsi 
alla mezza notte piuttosto che alla mtzz^ ora pri^ 
ma > e conveniva prendere un' ora media. Vorrà 



(1) Lcff, da Vcsp.f. 72, 
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forse pretendersi che a mezza nòtte sncceàtssc In 

Congiunzione in Ferrara, t mezz'ora prim^ in 
Cadice? ma niun Geografo né contem;X)raneo 
uè posteriore ad Amerigo ha mai contata una 
sola mezz^ orad\ Differenza tra Cadice e Ferra* 
ra, k) per me son di parere che Amerigo ab- 
{)ia voluta accennar qui di pass^;gio una sco? 
perta allor notissima del Toscanelli , a cui le 
eclissi del Sole avean manifestate da lungo tem« 
potali e tante anomalie nel movimenti lunari, 
da doversi fare alle comuni Tavole un' emendaci 
zio ne di presso a mezz^orà quando in meno e 
quando in più ( i ) : ma sussista o no questo 
mio sentimento , vedremo bentosto che il Vc- 
spucci non fece poi alcun uso di tal correzio- 
ne,- e che scordata affatto l'epoca di mezz^ ora 
prima , appoggiò il suo calcolo sulla sola epoca 
di mezza. notte, 

XVII. Trovai che quando la Luna salì a^ 
Orizzonte nostro^ che fu un' ora. e. mezzo dipoi di^ 
posto il Sóle 9 avea passato il Pianeta alla parte 
deir Oriente , dico che la Luna stava piti orientar 
le che Marte d' un grado ecalcun minuto pii/\ e et 
mezza notte stava più al? Oriente 15 gradi e mez^ 
zo , poco più meno (a) . 

Il Sole per Amerigo tramontò a 6 [XIII]; 
dunque la prima Osservazione un ora e mezza 
dipoi \ avvenne alle 7^', 30'. La seconda fi> 
fzitz dimezza notte ^t questa epoca esclusivar 
mente preslcelta , ci assicura che volle il Vespuc- 
ci attenersi alle Tavole e non air altro contro^ 
^erso istante di mezz^ ora prima \^V\] del quale 



(1) Ximen. del Fec. e Nuov^ Qnom. Fior^ 
Intr.p. Lxxvj. 

(2) leth del F$^ p, lUs 



fiòn si parla mai piò; neglette dunque lo pen- 
turbazioni a culla Luna è sottoposta, ne ri- 
guardò come senstbiloìente uniforme e regolare 
il inoirimento , e da questa ipotesi sì facile a 
concepirsi tuttoché si poco esatta, dedusse poi 
la Longitudine che cercava. Del resto, ripeto 
ora dopo averlo già detto altrove (i), che i 
15% 30^ qui notati contengono un errar di stam- 
pa intollerabile 9 per cui la Luna si moverebbe 
con una celerità più di sei volte maggiore della 
vera : tengo per fermo che Amerigo si sia in- 
gannato nel misurar questa seconda distanz^i del- 
fe Luna da Marte; ma l'occhio stesso senza 
Astrolabio e senza Quadrante non potrebbe 
fórse commettere uno sbaglio tanto enorme • Si 
Dotino infine quelle parole alcun minuto più ^ e 
giteli' akre ancora poco più meno , le quali 
manifestamente palesano una costante pratica di 
itascurare i pochi minuti ; poiché se Amerigo 
gli avesse introdotti nel calcolo sen^a esprimer- 
ne il numero ^ qual mezzo sarebbe restato a Lo- 
renzo dei Medici per JndovinarJi « con qual 
tegola potea condursi per toglierli o per aggiun- 
gerli [XI]? 

XVIII. Di modo che fatta la perpensione^ sf 
ft4 ore mi vagliono 560 ^radi^ che mi varranno 5 
ertf e mezzodì trovo che mt varranno ia gradi e mez* 
Za 9 e tanto mi trovavo di longitudine dal Merir 
diano della Citt4 di Calis (a) • 

Con queste parole termina il Vespucci 
Tesposizfon del suo Metodo: le parallassi e le 
refrazionivi sono omesse o perchè gli furonp 
sconosciute o perché forse stimò che potessero 



(i) E log. del F'esp, p. 47 Not. a. 
(a) Left. del f^ésp.p. 7a» 
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nel ^^caéO'ìicànrtjlevòitnenft corrèggersi . Con- 
siderando però quella final proporzione 24 : 
360°:: s^*^^ 30': 82^, 30, si trova ben ella in 
ingoia, me io fi>rego*t«tti gli Itìtcrpem dell' Uni- 
Verso a dl«nì d'onde viene quel terzo termine 
ere s e mtzzoi son sicurissimo che non ne trar* 
ranno mai là legittima orìgine dall' antecedente 
di5<^orso, quale lo ho fin qui riportato. Eppu- 
re la voce dìmodéchè ha forza di vincolo dialet- 
tico^ ed indica una conseguenza immediata del- 
le stabilite misure, nelle quali perciò dee con* 
tewersì il termine misterioso ore 5 e mezzo. Ve 
ilo cercheremo tra poco e vi si tro.vetà : intanto 
io considero che la proporzione va direttamen- 
te a determinar la Longitudine da Cadice e noti 
già da Ferrara per coi era fatto l'Almanacco di 
Monteregìo; ónde i due Pianeti non si congìun- 
gevano a mezzanotte in Ferrara ma in Cadice^ 
ed Amerigo ne avea dunque in prima fatto il 
trasporto , sottraendo dall'epoca dell'Almanac- 
co la Diffcreilza Longitudinale dei tempi tra 
Cadice e Ferrara. Per verità egli dice che la 
Congiunzione secondo F Almanacco aveva a essere 
a mezza notte i ma è questo il linguaggio ancor 
d'oggidì, e dopo che con l'Efemeridi di Parigi 
o di Bologna si è ridotto al nostro Meridiano 
l'istante dì un certo fenomeno, si dicedei pari 
che secondo /* Efemerìdt il fenomeno dee succedere 
alla tal mostra ora ; perciò la Congiunzione che 
in Cadice avevasi a inezza notte , doveva aversi 
in Ferrara assai più tardi. Dopo tali premesse io 
mi accinsjo à collocar nel suo lume il Metodo 
del Vespuccl e a dimostrarlo compiutamente 

espresso dalla formula x ^ 1^ che le angu* 

4 
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stie di una Nota CO roi costrmsero in altr^ 

occasione ad accennar compendiosa meqte agli 

Intendenti 

XIX. Sa i più piccoti ritrovati meritano U 
iiorae di scoperta , dirò francamente anch'io che 
ad una casuaiissima osservazione debbo in ori- 

fine la mia scoperta • Nella pagina stessa della 
rCttera al Medici ove si legge l' errore d^i graf 
di 15 € mezzo gik rammentato di sopra [XVli], 
si legge anche un numero dì 15^66 miglia che 
conta Amerigo da Cadice al Continente d' Ame- 
rica (1) . Ripetuta dunque per questo stranissl^ 
mo numero T.operazione coi dati medesimi delj 
la Lettera, trovai che la vera kzipue doveva 
essere non 15466 ma 5466, e mi venne improv" 
visamente il sospetto che come il 15 dei 15466 
dovea ridursi ad un 5, cosi ad un 5 dovesse ri- 
dursi il 15 dei gradi 15 e mezzo , Feci pertanto 
con gradi 5 è ^ mezzo il calcolo del VespuC'- 
ci, che fino allora mi si era mostrato intrat» 
labile , e non senza qualche -sorpresa tutto 
ini tornò con tal facilità , con tal prontezza , 
con tal precisione, e vidi s<:ioUo con tan^ 
ta naturalezza e verità lo stesso^ intrigatissì« 
mo nodo dell'analogia Vespuccrana [XVIIJ], 
che non potei dubitar più oltre, di aver piena- 
mente indovinato il vero Metodo d'Amerigo. 
Feci anche di più , e partendo dalla Longitu* 
dine di ore 5, 30' e dall'altre ipotesi del Ve- 
spucci, volli analiticamente indagare quali gran- 
di dovessero sostituirsi all' erroneo numero 
iS^^j 30'. Chiamai perciò;? il totale ar-co. cerca» 



(1) ISlog, del f^esp.p. 47 Noi. 1. 

(2) LeìL dei Fesp.jf. 72, 



tO (li cui la Luna in ore 5, 30'= _IÌ crasi di- 
scostata da Marte [XVII] ; e poiché i due Pia- 
neti a ore 7, 30' differivano di 1° [XVIlj, è 
chiaro che daile 7, 30' lino alle ore is,, cioè 

in ore 4, ",6^= ^, avea la Luna trascorso 
un arco z— 1 [XV] ; ora il moto unifiriO» 
pCVIlJ dil z:ll::z~i:L, cioè z=il~^, 

30'; dal che nuovamente conciiiiisi che il nu- 
mero 15° , .ìo' dovea cangiarsi in 5" , 30' e 
che 5'' , 30' avea scritto Amerigo nella sua 
Lettera, Certo che i gradi 5 i mezza danno 
alla Luna un movimento eccessivo : ma dai 
fatti che procurai dì stabilire , bastantemente 
Conobbi cssLTe stato 1' errore e facilisjiuio ìn 
tanta impertezion di Strumenti, e scusabdissì- 
mo in si poca pratica d'Astronomia [X. XI]. 
Le congetture però. [ se dee darsi un tal 
nome a ciò che altri riguarderebbe come una 
dimostrazione incontrastabile] presero per me 
tutta l'aria di sicurezza allorché portatomi alla 
celebre Biblioteca Riccardiaiia, d'onde era sta- 
ta tratta la Lettera d' Americo, vidi nel bellis- 
simo Codice in cui conservasi, non f;ià i due 
. filisi numeri 15 e 15466, ma 5 e 5466, quali 
appunto l'induzione, il jalcoio e la coerenza 
del tutto insieme gift uie jli avcino dimostrati: 
ma ,, come in alcune sta.npe dei Secoli XV e 
XVi, così nel nostro Cidice veggonsi chiusi i 
numeri tutti tra piccoleaste verticali che sono 
spesso di Un leggierissioo tocco; e di qui ven- 
ne che i numeri 5 e 54(6 furoii presi per 15 e 
pei i^Có. 



XX. Ecco pertanto in due parole il razioci* 
nio del Vespucci. 99X3 Luna a ore 7 e meezó 
è lontana da Marte dì i grado, e a mezza 
notte ne è lontana di 5 e mezzo: dunque 
dalle ore 7 e mezzo finoalle i2> cioè inore 4 
e mezzo, ha scorsi gradi 4 e mezzo; fa dun- 
que I grado per ora .. Ma quando i dne-Pia^ 
neti si congiungono in Cadice 9 io qui gli tro- 
vo distanti di gradi 5 e mezzo; dunque i 
gradi 5. e mezzo di distanza sono ore 5 e 
mezzo di Differenza tra il Meridiano di Ca- 
dice ed il mio Meridiano „. Può idearsi di- 
scorso più semplice, più intelligibile a Loren- 
zo dei Medici, e nella sua sostanza più sublime 
e più vero? e questo non dovri chiamarsi un 
lancio di genio che caratterizza la penetrazione 
singolarissima del Vespucci e lo fa giungere in 
pochi istanti ove per dodici secoli non eragiurv* 
to alcun Astronomo [XI V] ? Ma ponghiamo il 
Metodo nel suo*^ospetto e confermiamolo eoa 
le giustificazioni- opportune : 




, 3° e^- 4. 30 

Dunque la Ltina fa 1° ~ " '~ 
per ora [XI] . 

(Prima Osservazione a ùre 7, 50* [XVII] 
Arco di 1° scorso in ore i» 00 (H) 
I Congiunzione in A- ■ 
I merica a ..... e» ti, 30^ 

/■Congiunzione in Ca- z i^ ■■•—.= 

I dice a ..... . ore 13» 00' [XVm] 

Congiunzione in A- 



E^' 



merica a «re <S, 30* (D5 

I OifTerenza cercata dei •< < 1 

I Meridiani ore 5, 30', come 

tppnnto trovò il Vespuccl [XVIII]. 

XXI. Resta che il Metodo si generalizzi 

per dedurne la formula jc^l^^l" [XVIII]. 

Sia dunque b la distanza della Luna da Mar- 
te nella prima Osservazìon del Vespucci, i-+f 
la sua distanza nella seconda, t il tempo im- 
piegato dalla Luna a muoversi per l'arco e. 
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tà del moto lunare tXVlI], sarà _ il tcmp» 

c 

necessario a trascorrere l'arco b\ dunque II 

total tempo occorrente a passar per 1* arco to- 

ht iib^c) 

tale * H-r sarà *-4-— = ' — : ma a4'"' ; 

e e 

360°;: r — ;* [XVin] ; dunque la cerca» 

Longitudine in gradi sarà jr= ;;: — - ,ovc 

fatto ^=1®^ ^==4° 9 30' e /=4'''*, 30^ come 
suppose Amerigo [XX], viene x=^^'^ , jo^ 
come venne anche a lui [XVIII] . 

Ma dico ora che se correggendo il visi- 
bile sbaglio del Vespucci , ad 1° di movimen- 
to lunare si dia non v^ ma V^ J , la formu- 

I5/(ÌH-C) 

la x= -^ — si cangierà isubito nell'altra 

formula x = —r^ che poco fa rammentai . 
Imperocché chiamato a^ Inarco totale che qiil 
si chiamò in- e, verrà x=ii£f— ; inoltre 

poiché i^ : 1*''-^ : : e: r : : 4% 30^: 7^ Jl^^ sa- 

4 » ^ 

rt-1.--^; dunque x^is^L.y^d' -12^ 

e 7 4.4 

come dovea dimostrarsi r Ben si vede , che am- 
bedue le formule son del pari adattate e al 
]Meridiano dell'Almanacco di Monteregio e 8 
quello di Cadice e a qualunque altro Meridiano 
dell' Universo : tutto dipende dall' ora d^lla Con^ 
giunzione calcolata e dalla quantità .dell'arco 
osservato ^-+ e =<j^. 
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XXII. Tale è il Metodo ìnvétìtato utì dì dal 
Vespucci per conoscer le Longitudini : poiché 
trattai delle loro Vicende , era giusto che disdi- 
frassi minutamente quel Metodo che sembra ap 
]posta inventato per abolirle • Esaminandone k 

varie parti B>C>D>E [XX], è facile 

accorgersi che T invenzione tuttoché assai difet* 
tosa in alcune accidentalità, è per se stessa d' tm 
merito straordinario; poiché non solo Amerigo 
il primo estese alle Congiunzioni la proprietà 
per tanto tempo attribuita all'eclissi; non solò 

con le parti Jd i Ci ^ L) insegnò à coiioscef 
ristante d'una Congiunzione impossibile ad' os^ 

servarsi: ma includendo nella parte Li Tanti- 

* . • • .■ 

èo metodo di Tolomeo , fece vedere che il ri« 
trovato dei vecchi Astronomi era un caso partii 
colare e semplicissimo del suo ritrovato . Infatti 

la fornmla generale x = l^ [XXI] abbrac- 

ìbia del pari il fenomeno invisibile cotpe Ioìq 
per Amerigo > e quello che può vedersi come lo 
considerò Tolomeo ; poiché questa seconda ipo- 
tesi somministra <i^~o e perciò anche x x: o , 
il che vuol dire che se Torà della Congiunzione 
Cflkrolàta per un Luogo M sia del nome stesso» 
con l'ora della Congiunzione osservata in u^ 
Luogo A, la Differenza in Longitudine tra N{ 
&A A sarà zero, e i due Luoghi M , A si trof 
verahno sotto un medesimo Meridiano : ma SjS 
le due ore non sieno del nome stésso , h Difftn 
renza delle due Longitudini sarà espnssijsa é^ 
quella delle due ore. E' dunque chiaro .clic |^ 
Metodo '^nde gU ^teadeti osaervacOAQ wlkSS^ 
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la Co^gigation della Luna cou XJiove (i), ett 

tanto simile a quello del Yèspucci , quanto la 
.parte lo è aÌ tutto 9 o quanto un. caso particola- 
re Io è air aggregato generale di tutti i casi omo- 
genei;, cosicché o quei Viaggiatori si fossero 

serviti della parte JE del Metodo d* Ameri- 
go, o avessero fatto a^=:o nella sua formula 

jp.~^251. ,avrebhwo egualmente ottenuta con 
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i' uno o con l'altro niezio la loro attuai Lon* 
jgitudine; il vedere adoprata da essi una Coii- 

Jiunziorie il cui primo uso è cèrtamente dovuto 
l Vespucgi , mi fa.cr^dpre c^e non fosse.,igno- 
to agli Olandesi il Metodo delle Longittidini dà 
lui trovato, '" '♦' "'1 i 

XXHL Ma perette dubitarne .quando un, in- 
tero stuolo d'Astronomi e di Geografi Jo di- 
vulgò bentosto, dètìfca etègnai^i per altro di 
tàmmcntame una sòia volta T Autore? Werner 
«el 1514 , 'Apiano nel 15C4, Fineo net 1529^ 
rrisia nel 1530 , Nùriez 4iel 1560.^ Ruscelli r\^\ 
1561 se lo appropriarono con gran corag- 
gio (a); ed ècredibileah*. il ri^ljcatP; strepita 

\ • -■ ''J l . . .,-..■ :,,.'-• ..■.;,• , . ■ , 

^^"^^— — *— 1 I ^■^— '■ I ■ * ■ ■' . ''■' I I I ■■ ■■ P^I^M^— #* 
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« V (y)Ramus. T. 111^416. E. . ;, . <' 
^ ' ' (1 y Tablàs fóf e'Offecùng '■ the jippafenf. . dii 
^aneè-of^he Maon and"a Sfat. P.nf p. ji •■ Geagr* 
éUTók del Ru$€j p^. 02. Ma a 'fronte, di tuitigli 
altri tìierita- di esser qui .^trascritto il Testo di 
Werner r Geographus s^edat ad unum d^t^rt^ 
jLiOcórum Qf In eo cottsideret .dis$antiam Imiw 
untmqué sideris \ qudm quidem' dhtcmtìam sidi^ 
^mrmmpeii' yerumLunae,mó$um infuna ker^^ 
éxihiPtempm quo LuHa ctsm eodem sidere canjnn^ 
Aiu^ y$i fafh eenm^* cmpt^à a4kuc < e^biji$ (u^ 



di quest*uomrnr illustri avrebbe kaplegnite assai 
prima le Potenze d'Europa ad assicurare uh 
Premio al ristauratore delle Longitudini , se a 
iBiir altre cagioni che ne produssero- le differen- 
ti Vicende , non si fosse unita per ultimo an- 
che l'importuna politica :del Portogallo e delja 
Spagna, Condotto dalla ce\ébve Bo//a di Divi" 
shiie un Meridiano tra l'Isole di Capo Verde e 
r/Vzzori, e concesse alla Spagna le nuove sco- 
perte dentro i i^o° di là, con lasciar tutte ral- 
tre al Portogallo dentro! iSor* di qua da qucf 
sta Linea immaginariji (i), le doviziose Mo-^ 
Iucche 9 unico scopo di tante imprese e di tan« 
ti affanni delle .due rivali Nazioni , si fecero 
fluttuar sull'Oceano a guisa delle Cicladi favO"*- 
lose ò..deì Sergassi, tirandole ora i Portoghesi 
in Ponente verso l'Asia, ed ora spingendole 
gli Spagauoli iri' Levante verso l'America , ou^ 
de entrassero n^i limiti dei loro iSo*^ è ne ve- 
nisse ai più astuti aggiudicato privativamente il 
dpminio (fi). Con quali errori ^figurasàe le 






tura^ aut tempus patebit ^Mo eadem Lunae ^ in^ 
specti Sideri s conjunctio praeterivetat . Deinde prò 
jHeridianoLoci alterius ahsentis eantjdem Lunae sì* 
derisqi^e conjunctiiìnem ex Tabulis prò eodem Loco 
ifbsente verificatisi Geographus computet , Deniqui 
haec duo tefnpiora prò metidiitnis ^o/rumdent Loco* 
rum comparando^ inveniet eerurhdenì dtìornm Lo-^ 
corum PifferenPiam LongitudinUm ., In I L. e. 4. 
Geogr; PtoL Annot. • 8 . Questo è io schietto 
Metodo, del .^€^pqc€i . 

(i) J^sf..G$n,:desFoya^; T..XLV p. 92. . 
. , l^y Ferum neque mirar i oportei Longitudinh 
magnam diversf$a$em . . . , qum at/t arili s astrono^ 

piicae $rrore fieri opfirm^Auf'iuod Lusitmii'M<y^ 
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Longitudini <|iie8ta gard, non è facile a dini ; 
furono grandissimi per testimonianza di Gemma 
Frisio, e benché si emendassero appoco appoco 
dai Navigatori e dai Geografi susseguenti, pur 
lion disparvero affatto finché richiamato dalla 
lunga dimenticanza ii Metodo del Vespucci» 
non vennero in luce e non andarono tra le ma« 
ni dei Piloti le Tavole del benemerito Ma- 
yer (i) . Gli sfòrzi di questo valejite Astrono- 
mo e i teoremi delPincomparabile Eulero (2Ì 
vinsero le irregolarità non meno dei movimenti 
lunari che delle misure politiche, ed assicura* 
rono alle Longitudini una perpetua stabilità. 
, ± , —^ 

luccas Insulas in Occasum contrahant , quas reli* 
qui Hhpant i^ersus Americam extendunty utrague 
pars aa suarn dttionem qua'ecir^ca 180® Lùngitu» 
jdinis finitur^ tatn divites mbìiesque Insulas reduce'^ 
re contendens. Cosm. Pet. Ap. & Gem. Fris p, 
156: Isaac. Voss. de Emend.Lpng. p. 168 181. 

(i) Tab. Mot. Solis & Lunàe . Queste sono 
le eccellenti Tavole which^ in consideratìon af 
iheir great use in finding the longitude] at Sea^ 
"y^ere nonoured with a renard af^oo /• by act rf 
-Parliantent , v^hiah was paid to the ix>tdow ofthe 
deceased Mayèr . New and correct Tables of the 
Mot. ofthe Sun and Moon ec»Prefac. 

(2) Il Parlamento d'Inghilterra oltre alla 
ricompensa sborsata alla Vedova di Mayer, de- 
cretò al celebre Eulero una somma rispettabile 
its a revcardfit kavingfurnished Thecrems , by the 
help ofv:hich the late Mr Professor Mayer of 
Gottingen jconstructed hisLunar Tables ^ by whick 
Tables greai progress has been mède ttrxards di* 
scover ing the Longitude at Sea. No?, ACC Ac 
Se. Imp« Petr. X I Hist. p. 198» 
^ FI N fi 
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